DIFESA DEI PP. 
CASSINESI DI S. 
PLACIDO 
CALONERÒ DI 
MESSINA... 

Vincenzo Vi Ilari 



HIP 

Digi Iliaci ai Cuogtc 



. t 



DIFESA 

DI S. PLACIDO CALONERO' 



i, Jifàt clU*, ir k. «... 

SéMtmaa à u»mi> 

» MI' Mio» hIIi proporli * 



DigitizGd Oy Google 



TIPOGRAFIA DEL FU MIGLIACCIO. 



□igifeed t>y Google 



INDICE 



Introduzione fag. 

Della origine del monastero do' Cassinosi io Messi- 
na. , e de' loro possedimcati — Breve cenno della 
hmàaa mntm j nadaiinu tentali lini laro en- 
fiano di questa aerina. . , - 

§. I. L' allodi al il il de' pos sedimenti Cm arnesi e la lepitu - 
milh dei redditi su di eni rise 
la prcsuniion della legge ; non 



j. II. PrnoTa diretta deli' allodiali Lù de' possedimenti Cai - 
linea't ani fondamento di quelli «tesai titoli ebe 
s'invocano in contrario. . , , , .... 

C. 111. Conseguente dimostrazione; di non potersi reputa - 
re né feudali né signorili , ed assai meno angari- 
che le prestai ioni stipo late a prò de' Cassine si 
(quando anche lor li fosse data tal denonii nazio- 
ne); dalla provala allodialita de' loro poasedi- 

%. IV. Altra avvertenza in aggiunta alla precedente dimo- 
strazione 

*j. V. Provala pure io ipotesi ne' Co ss in cai di Messina la 
qualità di feudatari , niun conforto olla pretesa di 
doversi ritenere per feudali le prestaziooi contro- 
verse ; ed in ispi-iiialitii quelle stipulate per euu - 



$■ VI. PniQTtt diretta dell» paliti bMjjMMtjW o dell» |« - 
pltimìit de' redditi dai Uwiiineii mcoaii rolla 
terre s'ite nc'tillaKt di Messina, demnta da' pri - 
mitivi atti di concessione e da posteriori atri di 
ricoRpiiionc , da' quali ri «Tolge la origine c la 
' natura. ■ ■_ ■ ■ : : : : : : : : " 19 

g. VII. Classico esempio di cosa giudicala ° "ferma delle 

precedenti dimoslrniioni. ■ 109 

S.VlII.Ripetute rienrjnmoni della <rn*lil» pargepaalica del - 

' | e prestazioni riscosse dai Udinesi di Messina, 

posteriormente alle leggi abolime del l a teodali ia ■« 
All' una c celi' alto Sicilia , e valor legale delle 
me desime ■ ■ ■ ■ ' = — 12fl 

$. IX. Non commutabili in canoni in danaro e quindi non 
redimibili la rendite dai lastinesi di Messina n - 

,™s ac in derrate 

Codione, ■ »W 




JL\ fatale ordinanza dell' Intendente di Messina; che al- 
le prestazioni riscosse dai Cassinosi di quella Città nei ter- 
ritori di Pezzulo, Briga, Giarapilieri, Molino, Artalia, 
S. Margherita e S. Stefano imponeva la macchia ili feu- 
dali ed angariche c faceva cadere sotto la scure delle leggi 
abotitive de' soprusi e delle angario baronali ; non è più. 
Nel concistoro del Principe, allo sguardo dei sapienti mini- 
stri , smentile le fole ; svelati gli errori dei quali dessa 
era l'opera, minò con fragore *. Ma io un secolo di pi >- 

• A 18 novembre 1843, verme emanato Ree' Rescritto di 
cui all' Intendente di Messina fu data comunicazione ne' seguenti 
termini: » Ministero e Real Segreteria dì Stato degli Affari ia- 
» terni - Secondo Ripartimenlo - Secondo carico-num. 341. 
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gresso , in un secolo , in cui la Religione e la Filosofìa 
in leale amistà rannodate alìreltan l'immeglia mento della 

» Dietro i reclami avramati dai Padri Cassinosi di S. Placido 
a Cnlonerò ai verso l'ordinanza da lei profferita il di 10 agoslo 
a ullimo che richiamò /nudali le varie prestazioni dal dello Mo- 
» naaiuro riscosse nei villaggi di Percolo , Briga , Giampilicri , 
.. Molino, Artclia, S. Margherita e S. Stefano, avendo S. M. 
« richiamalo ad esame l'affare, Ita in data del 18 andante rì- 

» Soluto : Clic VISTI I DeCBETI DEGLI 4 1 DICEMBRE ART. 1 . 

» E DEL 19 DICEMBRE 1838 2, TBlTTAr.DOSl DI VALIDITÀ* 

,1 DI TITOLI , I.-IMW DELLA QL1STIONE SI APPARTENGA AI T«I- 

» buttali okdinaiiii. - Nel Rcal Nome le partecipo questa So- 
li vrana detenni Dazione per sua intelligenza e per 1" adempì tncn- 
» lo. Napoli 25 novembre 1843 -- Ornato N. Sa ni angelo - Si- 
li gnor Intendente di Messina. - Rilasciato oggi in Messina lì 2 
>i Aprile 1844 -Per copia conforme — Il segretario generale — 
» M. CELESii-Num. 6744 reg. in Messina li 2 aprile 1844 
» lib. 3j toI. 448 fogl. 3G oas. 2 pagali gr. 20 G. Bisignani 
■i Ricevitore : 

Ed a 27 febbrajo 1844 venne fuora altro Rcal Rescritto 
comunicalo pure all' Intendente nella maniera clic segue ; » Mi- 
» ni aleni e Rcal Segreteria di Stalo degli Affari interni - Se- 
'i condn Riparlimento -• Secondo Carico - Bum. 341 — Avendo 
>> rassegnalo a S. M. una supplica de' Padri Cassinesi di Mes- 
» sìna , dolenlisi clic Ella non volesse rignordare come ennnl- 
>• lato dal Sovrano Rescritto de' 13 novembre ultimo il provve- 
jj dimenio da Lei profferito per dichiarar feudali ed i'Iegitimc 
le prestazioni riscosse da quel Moni Stero ne' villaggi di Pei- 
>. zolo , Briga, Giampilicri , Molino , Arlclia , S. Margherita 
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conilizion civile degli uomini, i Cassinesi di Messina non 
guardan solo i di che or trascorrono, ma anche gli ar- 
venire. La posterità non deve pur sospettare che in 
questo secolo, all' influsso di sempre più fiorente civiltà, 
sotto l' egida di leggi sapientissime e generose ; a tanto 
benefìcio rubelli i Cassinosi abbiali preteso esercitar tut-t 
tavia dei dritti , riscuoter dei redditi , ai quali la sola 
prepotenza baronale diè inizio di vita , angarici ed op- 
pressivi , perniciosi all' agricoltura ; i Cassinesi cioè i mo- 
naci di quell'ordine, il quale nei dì che ricorsero, oic 
ebbe signoria, non deputò alla gleba i suoi vassalli, ma 
affamiglìandoli in colonie , mentre disvezzavali dal san- 
gue e dalla rapina , rendeva men grave per essi il gio- 
go feudale. 

E pur saria brutto I' adirsi, che coloro i quali di- 
sprezzaron le ricchezze , e volenti se ne privaron per 

>. e S. SLefano ; la M. S. in data de' 27 febbnyo ultimo si è 
« degnata dì manifestarmi : non trovar luogo ad alcoiu di- 



1843, " 

» ferita. Nel Resi Home la partecipo (pesta Soxrana risolu- 
» lione per l'effetto corrispondente. Napoli lf mano ig44- - 
» firmato -N. Smtanoclo — Signor Intendente di Messina. — Ri- 
» lasciato oggi in Messina li 2 aprile del ] 844 - Per copia eon- 
u forma - 11 Segretario generale — M. Celesti - registrato in Mes- 
« sina li 2 aprile 1844 , lib. 3, voi. 443, fog. 3G , cas: 3, 
» pagati grana 20 G. Bisignani R. 
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l'amore di 'Dio ritraendosi in disertissime lande , volesse- 
ro procacciarle ed accrescerle colla rapina. 

I beni altronde che i Cassinesi posseggono non es- 
sendo ereditari costituiscono il patrimonio successivo e 
comune di più persone a diverse famiglie attinenti , ed i 
' discendenti de' loro concittadini ne sono gli credi pro- 
suntili. La gran parte di essi è destinata al ministero 
di Religione e di Pietà , al soccorso de' miseri e do- 
gi' indigenti , * all'incremento dello lettere e delle scien- 
ze **. La legge del deposito lor comanda di custodirli , 
perchè possan trasmetterli intatti ai loro saccessori. 

* Leggasi il Mabillon : Certe multai opei olii» posscdil 
Ordo S. BrnBDiCTt in quibusdam monastcriis , sed iis recte usi 
sunt majores nostri. In Cacnohio Cliiniacensi una die ttptcmdc- 
cim tnillia paupcrnm congrua stipe donati sunt , vt legitur apud 
UdelricumìÀÒ. III. Consuelud: Cluniacfcnsìum cip. 12 (Ad prim: 
pan: aaeci 4 Benedici: n. 143). 

" Non potè ristarsi dal confessarlo il protestarne Ridolfo 
Ospinuso nel punto che inveiva contro gli ordini Religiosi : 
Et si Buxemctvs ( son sue parole ) in hoc suo iiistituto hunc siii 
pracfiium ecopum nequaquam haiuerit , sapientissimo tamen , ne 
proivus divino Consilio factum palo , ut post cjus tempora coenobia 
' per Europam plurimis in locis non opinione meriti cujusdam, aut 
.'iiperstithne aliqna , nec etiam ut essenl latitala igiiavorum fuco- 

piorum ac verorum Fedi Dei Doctorum cuci , entritela sunt ; ,1/b- 
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A cotal fine si da in luce questa scritta destinata a 
dimostrare la legittimità delle prestazioni che da Cassine» 
di Messina riscuotonsi ne' sunnominati territori. Se quei 
che innanzi gridarono all' angaria , al sopruso , in leg- 
gerla si ritraesser dal falso in cui era sommerso il lor 
credere , ed abbandonassero il pensiero d' ogni altra in- 
trapresa, non addiverrebbe forse più trionfante l'apologia 
de' Cassinesi di Messina ? 

DeHà origine del monastero de? Cénmni in Messina , e 
e de' toro possedimenti — Breve cenno della invasione 
contro i medesimi tentata dai loro coloni. 

Tre volle il sangue de' discepoli di Bensuetto im- 
porporava il seno della travagliata Messina * e tre voi- 

materia vi essent quali sckolat, in auibas non modo putrì , sed 
adalli quoque in vera pillale , Religione ac ioais morìbus crudi- 
rentur, quo inde, tam/uam ex equo Trojano tandem predire, et 
Ecclciù pratici possem. (De orig. Monne. L. IV, cap. XXIV 
pag. 363- 

* H primo e sterro in io de' Benedettini in Messina avvenne a 
tempi di Vicino Papa l'anno 541 pel ferro del Saraceno Ma- 
nata. Il secondo obi» luogo nel 4660 alla presa dì Messina 
per MoriuTO VII Califa dì Damasco. La terza strage segui nel- 
l'anno 880 »H' irrori one dc'barbari capitanati da Abraimo fi- 
gliuolo di Ebroim Beoilogab. 

2 
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le invitta risorgeva U famiglia del Casino ; chè inaridir 
non poteva quella generazione di eroi il ferro saraceno, 
come fa delle piante il vento del deserto. 

Popò quei secoli di eccidio e di morte alla perfine 
la mano pietosa di Rucgibho conte impiantava sugli al- 
tari, il propugnatole- della Fede e scacciava di Sicilia la 
truculenta orda Saracena. Ei memore della promessa fatta 
al DIO delle Vittorie di ripartire il suo conquisto in 
maniera da offrirne una parte al culto di lui , altra 
parte a' suoi prodi , ed altra riservarne per se * ; ri- 
chiamava in onore la Religione Romana , restaurava e 
chiese , e monasteri ; lor donava poderi , e di svaria- 
te obbliazioni arricchì vali. Per voler di lui eziandio sor- 
geva in Messina un chiostro a ricovero della famiglia di 
S. Basammo per asilo di que'Religiosi , che movevan di 
Gerusalemme. ** Infatti espulsi i claustrali dall' Asia e dal- 
l' Africa i pochi Cassinesi campali dal ferro Musulmano 

* Mdhat: »cript; rer; Italie: voi: VI , pag: )68- 
" La (lancia oggi monastero de' Benedettini sotto il titolo 
di S. Maria Maddalena cominciò a fabbricarsi nell'anno 1086, 
e la Chiesa dal medesimo venne consacrata dal II Goffredo Ar- 
civescovo di Messina nell'anno 1)40, siccome attesta Re Gu- 
(.liei.hu II nel suo privilegio del 6 gennajo 1188- — Ugone 
Abate governava i Benedettini di Gerusalemme allorché Riggiebo 
fe dono dell' anzidetta Ganci». 
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ricovrarono io Messina, e Guglielmo Abate Duce de'Ee- 
ligiosi fuggitivi togliendo starna con i suoi nella Gancia 
per Ruggiero fabbricata sotto il titolo dì S. Maria Mad- 
dalena della Valle di Giosafat , ordinò che in appresso 
quella Gancia a primo monastero della Cassmese fami- 
glia in Messina fosse dedicata. E quel monastero sotto 
lai titolo da Nicolo IV Papa fu dichiaralo Primate de' 
monasteri di S. Benedetto vilra et cifro Pharum. 

Ma dopo la morte di Ruggiero imperversò di bel 
nuovo la bufera su quella terra or mai consacrata alla 
sventura: la ferocia soldatesca trabocco ogni argine ; gli 
altari atterrava , sgozzavane i Sacerdoti. 

Vedovata Messina de' suoi Ministri più non ne udiva 
le mistiche voci ; ma alla perfine dileguato il turbin di 
guerra , risonarmi tra le sacre pareti le salmodie ceno- 
bitiche , e fur reduti chiudersi nel sajo di Benedetto 
quattro signori Messinesi * i quali posero dimora appo 

* I quattro signori che nel 1361 per mano del Priore di 
S. Maria la Latina indossare* l' abito di S. Benedetto , e quindi 
Tennero ad abitare la piccioli Chiesa dì S. Alessio confessore su 
la spiaggia detta S. Paolo 12 miglia lontana. di Messina, cliia- 

Roberto Ciglio Sacerdote. 
Mauro Speziali Diacono. 
Leonardo & Attintasi Sadiacono. 
Giovanni di Santa Croce Secolare. 
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la Chiesa di S. Alessio; e là sulla spiaggia ove il mare 
raccoglie tolte sue forze ad inondare la terra , ma gli 
si oppone la parola di DIO , e la sua superbia rimane 
rotta tra gli scogli; poche celle costrinsero ed un'ara che 
sacrarono al Martire S. Placido. Urbano V impartì poscia 
a quell'Eremo la canonica conferma. 

Quel primo fiore del rinverdito orticello di Benedetto 
fu affidato alle cure dell' Abate Fra Filippo Dolce di Agri- 

Dai quali fu poscia fabricato il monastero di S. Placido , 

oggi cognominato il Vecchie. 



\. D. Filippo Dolci d'Agrigento 1367- 

2- J>. Martine Guercio 1382 sotto il goierno di questo 
abaie fu fatta la doouione del Conto Andrea Vinciguerra del 
leni torio di Cai onerò. 

3. D. Placido Benedetto Anabasi 1405- 

4. D. Placido Campala 1.V2R. 

5. D. Manco di Marco 1445. 
6- D. Leonardo Cacaiola 1472- 

Queat' ultimo abate aggrego il monastero di Messina a quello 
di S. Nicolò di Catania ; e quindi disgiuntolo lo aggrego alla 
congregatone Caaiinese. Dopo questi abati obe furono perpetui 
nel loro gorenio , ebbe luogo 11 biennale destinazione , come 
osservasi a cominciar dall'abate D. Girolamo Alibrando primo 
abate eletto dilla con gre gai ione di Sicilia pel gofcruo di Messina. 
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genio , ed in breve tempo il novello chiostro fu popolalo 
di più cenobiti. 

Ma patendo penuria del bisognevole ebber ricorso 
alla pietà de' fedeli. Ed in quel tempo, che ricorreva l'an- 
no 1365 , il Conte Andrea Vinciguerra di Aragona do- 
nò ai religiosi Cassinosi un territorio distante per due mi- 
glia da S. Placido oggi nomato il Vecchio , ed in esso 
Che avea nome di Calimero , o di acqua buona volle che 
un tempio ed un chiostro sorgesse ove dal sommo IDDIO 
avesse a pregarsi pace per le anime de' suoi predeces- 
sori ; e fra poco sulle balie, cui il territorio era soprap- 
posto , fu quello eretto ed inaugurato al Divo Placido. 

L'opra magnanima del Vinciguerra innervi di esempio 
e di sprone alla pietà de' fedeli ; i quali reputando fatti 
a DIO i doni che a que'monaci facevano , di molte ob- 
lazioni li resero lieti. Ed ìl fuoco di carità penetrando 
da nn petto nell' altro , per lo spazio dì ben due secoli 
operò , che molte terre venisser concedute a quei Reli- 
giosi , cui d'altra banda chiedevasi il ricambio di opere di 
Pietà e di Religione. I monaci frattanto col supero delle 
rendite aggiugnevano per compre agli antichi nuovi posse- 
dimenti , e quelli permutavano. E cosi a mano a mano , 
non per rapina, ma per modi di acquisizione garentiti dal 
dritto comune ebbero incrementa le possessioni de'Cassinesi, 
disseminale sul suolo che circondava quella fiumara. 
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Era boo naturale ehe per immegliare le. tetre ac- 
quistate i Religiosi le concedessero a collu?* agli nomini 
di quei casali. Di qui trassero origine i contralti di co- 
lònia paniafia e di enfiteusi. I ' ,'i . 

Per lungo volger di tempo , * proprio fino al 1836 
quei primordiali titoli ili concessione furono geminatamente 
i innovali dagli ultimi possessori e solennemente riconoscili- 
ti; né mai turbato o interrotto rimase il posseggo dei Gas* 
sinesi , che per corrispettivo delle- fatte concessioni ri- 
scuotevano determinate prestazioni sia in danaro sia in 
derrate. :, ■.(■-■ 

Quali cose tutte partitamento andrem discorrendo , 
ove meglio ne caderà in taglio 4i Tarlo. .1 

Promulgai» intanto nella Sicilia il decreto degli 1 1 
decembre 1-841 . Qwtoi ebe era annuncio benefico del- 
l'ultimo crollo degli ebusl ed atigarie feudali fu da alcuni 
tolto a segnale di sovversione degli inviolabili dritti di 
proprietà. Di questo decreto il Decurional» di' Messina, 
facendo della lettera aspro governo c falsandone la in- 
tenzione, pose unsi volta il primo articolo, ed* un altra 
mutato consiglio l'ottavo ad insegna delle aggressioni che 
farsi avvisava alla proprietà dei Cassinosi. Quindi la 
inchiesta di surrogare alle dovute prestazioni de' canoni 
in danaro: ipiindi la più importuna, pretesa di dichia- 
rarsi colpite e soppresse senza alcun rimborso dalle leggi 
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abolìtive della feudalità come soprusi e decime feudali. 
E con meraviglia dell' universale la prima deliberazione 
del Decurionato in data del 2 settembre del 1842, per 
awanzani la dimanda di commutazione innanzi il giudice 
competente , veniva dall' Intendente approvata ; e poscia 
pur l'altra deliberazione , datata del 20 aprile 1843 , 
per la soppressione come di soprusi ed angarie feudali 
di quelle prestasioni per le quali erasi chiesta la surroga 
di canoni in danaro , incontrava il plauso dell' Intendente 
medesimo , tuttocchè fosse in opposizion colla prima. 

E da questi miri- ebbe vita la fatale ordinanza , che 
nel 10 agosto 1843 , messo in non cale l' elaborato av- 
viso del Magistrato aggiunto, rovesciava a danno de' Cas- 
sinosi ; con allarme degli sventurati e degl' indigenti , 
con grave ingiuria al sacro voler de' trapassali j invio- 
labili dritti dì proprietà ; de' quali stavano a guardia 
leggi e decreti molti , ricognizion solenne e ripetuta de- 
gl' invasori, possesso , su cui più volle il Tempo nel corso 
e ricorso de' secoli avea dischiuso il vessillo del suo po- 
tere \ 

* Giova , perchè nulla manchi dia narraiione de' Catti ri- 
ferire, clic a 26 luglio 1842 nn folto stuolo di coloni dava 
mandato di procura al signor Giovanni Allegra affinchè costui 
nel nome e per porte di essi costituenti nveise fatto eseguire 
offerta reale al moniste™ di S. Placido Caloaerò di Messia* 
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Piano di questa scritta. 

A raggtugner lo scopo cui questa scrina rimira pre- 
supporremo che non fiatisi da' Cassi nasi esibiti i priroor- 

iotlo il titolo la Maddalena di quelle somme corrispondenti 
alle decime pitdiali e prestazioni ex ftudali dovute al Moniste™ 
anzidetto , e con facoltà al procuratore dì adira il giudice com- 
petente per la convalida dell' offerU ore fosse aula rifiutata. 
Offerii la quale seguì in fatti a 25 adusto del detto anno , 
eoa citazione innanzi il regio giudice di Galati per sentire or- 
dinare la commuta delle suddette prestazioni ex feudali variabili 
» iu canoni pecuniari da fissarsi nella cifra sul coacervo delta 
» rendila netta di un decennio ai termini degli anzidetti reati 
» rescritti , da farsi un tal coacervo sopra i libri del suddetto 
>< monastero. . » '■' * ,,; • 

Interpostasi appellai ione dai Padri Cassi ne si avverso una 
sentenza del regio giudico, con cui dichiarando lo sua competen- 
za interlocnlori omento ordinava ai convenuti di presentare i libri 
ove trovavansi notale le prestazioni dell' ultimo decennio per pro- 
cedersi dai periti nominati al coacervo delle medesime; il tri- 
bunal civile della Provìncia di Messina sulle uniformi conclusio- 
ni del Pubblico Ministero con sentenza del l, febbraio 1843 di- 
cbtarò la incompetenza del primo giudice e rinviò le parti a pror- 
1 nitrii di giustizia innanzi cbi e come per legge colla condanna 
degli allori alle spese del giudizio. 

Dappoi il decurionnlo di Messina arrogandosi la rappre- 
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diali titoli di acquisizione dei loro possedimenti; che non 
siami da essi esibiti i primordiali titoli di concessione , 

seuUDia de' pochi fra i naturali de'snnuominali villaggi the pos- 
sedevano le premurale colonie, a 2 settembre 1842 emetteva la 



« 11 Decurionaio- Letto l'officio dell intendente della Pro- 
li cincia del 20 luglio 1842, n. U145 ohe tratta delle preno- 
ti anni prediali resa dai naturali di Fessolo ed altri Casali al 
» Honiabaro di S. Placido Calonerò dei PP. Csssinesi. 

» Considerando, che tutte le decime prtdiali dovute alle Chìe- 
>• se , ed a qualunque altra persona sono commutabili in eano- 
» ni in denaro enfiteuliei redimibili per disposto dell'art. 8 del 
» Real decreto degli 11 dicembro 1841 - 

» Che sono del pari per lo stesso articolo del decreto con- 
» mutabili tutti i dritti , e prestazioni territoriali perpetue ex- 
» feudali, che con vani nomi si riscuotono non solo dagli ex- 
» feudatari! ma da altri in pregiudizio dell' agricoltura e con 
» vincoli alla proprietà , con le norme bensì adottale nei reali 
» dominii continentali a seconda dei due decreti del 20 giugno 
» 1808 e 17 gennaio 1810 resi comuni alla Sicilia. 

» Che da siffatto legislative disposizioni vengono solamente 
» eccettuati i canoni enfiteuliei ai termini del titolo [•) delle 
» leggi civili 

« Che sotto la denominazione di decime prediali si com- 
» prendono giusto l' articolo 1 . del decreto dei 20 gingno 1808 
>> lotte le prestazioni , e redditi che per drillo di snolo, di ser- 
. » vilii o per altro qualunque tilolo si esiggono su dei terrìlorii 
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che manchi loro il soccorso di solenni e geminate rico- 
gnizioni ; e calcando questo sentiero di presupposizioni , 

» appad rosati , sia in proporzione dell' estrazione del terreno e 

» proporzione del fruttalo , come le quinte le settime , le deci- 
» me, le tette , le dodicesime , le ventesime del raccolto, o 
» altre prestazioni maggiori, o minori, i dritti di pascolo , che 
» a! esercitano nei medesimi fendi appadronali . 

» Che fra le norme dettate dal decreto del 17 gennaio 1810 
» avvi quella dell'art, n. 6 che la commutabilità della rendita, 
» o prestazione in canoni in danaro enfi tattico redemibiie possa 
» esercitarsi individualmente da ciascun possessore di fondi 
« gravati , e colletti fa meo le dai comuni per tutti , o per noa 
» parte dei possessori dei loro rispettili territori! , e per tulli 
» e per una parte de' proprii cittadini possessori nei twritorii 

» Che V unica eccezione alla comuni labilità delle preata- 
» zioni non può opporsi anerso i possessori di fondi nei tcr- 
» ritorti di Pezzolo , Briga , Giampibero , Molino , Artalia , 
» soggetti alla decima , sesta , quinta inetta del frutto , e si- 
li mili in prò del Monietero dei Padri Cassinosi di S. Placido 
» Calonerò , mentre malgrado gli atti redigivi lo ri i , non si scor- 
» gouo i caratteri dì rera enfiteusi oei termini delle rigarti leggi 
» per allo conferme alle ondale , per le quali ogni utilità del fon- 
» do enfìteutico passar deve nell' enfi lenta dappoiché nella spe- 
li eie i possessori , non solo noti godono tolto il fruito del 
» fondo soggetto alle prestazioni variabili , ma De anco l'erba 
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por sarem lieti dì atterrare l' interminabil serie di sofis- 
mi, su quali l'edificio dell'annullata ordinanza dell'In- 
tendente di Messina cercava sorregersi. 

» appartiene agli slcs^i, godendosi dal Monislero esclusivamente. 

» Che oltre a ciò tutti i possibili vincoli sono opposti al- 
» l' agricoltura , cioè di non poter raccogliere frutto di aorta 
» senta il permesso del monislero , il quale de* brio stimare 
» da un sol perito eletto dal Cellerario o dall'Abate , di non 
» poter mietere la messi , coglierò fronde , e tagliare canneti 
u senta precedere la slima. 

» Ch« d'altronde le prestazioni, delle quali è parola sodo 
» casuali , eventuali , e variabili , e non certe , e determinate 
» come si richiede per le antiche, e figgenti leggi. 

Cbe da luttu questo risulta non potersi riguardare gli atti 
» recognitorii , nei quali per altro non si sono inserite le con- 
» cessioni eofiteulicbe ai termini di legge , come veri atti di 



11 per la di cui commutazione , e riscatto ai richiederebbe l'an- 
>j nucnm del titolare, il parere del direttore generale durami. 
» e dritti diversi , e la tnvraun approva zi odo , dacché non 




enfiteusi. 
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Ma di leggieri fugalo questo inopportuno nembo di 
presupposizioni , procederem volenterosi a rassegna di 
pruove dirette , autentiche , ineluttabili. . ,i 

» le prestazioni che pagano tutti i possessori del territorio di 
» Messina non solo ni nionisleto dei Padri Cassinosi , ma ti 
» pure a tutl' altre persone, Chiese, Corpi Morali, o ei-feuda- 
» tarii sema pregiudizio dei dritti di tali possessori anche anl- 
» la proprietà delle terre da loro possedute. .,■!■«. : < 
Quindi a' 17 novembre del medesimo anno per porte del 
sindaco della Comune in seguito di atto etra gin di zia le del 28 
ottobre, con coi aveva egli imitato l'Abate di Governo del mo- 
nastero dei Cassinosi a dichiarare se intendeva devenire volon- 
tariamente alla commutazione di mite le prestazioni ohe in genere 
prigavansi al detto monastero; a quale invito l'abate rispose nega- 
tivamente ; fu costui citato innanzi il giudice Circondariale , per- 
che fosse condannalo alla esibizione da' libri di annoiai «trazione 
per eseguirsi su gli stessi il coacervo decennale delie rendite 
ondo rilevarne la somma elia ciascun possessnre fosse tenuto a 
pagare per canone redimibile a titolo di censo riservativo 6ncfa« 
il medesimo non venisse rcluito. 

Intanto a 20 aprile del 1S43 lo stesso deeorionato delibe- 
ra : n conoscendo che in varii villaggi di questo Comune tus- 
» sìstnno ancora varie prestanze, che ti i tutta la ragione di 
>. credere essere fendali ed angariclie e quindi colpite daaboli- 
i> zione senza compenso giusta la sovrana sanzione degli 1 \ Si- 
li cimbre \%!,\ ; quali sono; 

1. Nel villeggio del divieto eie. 
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Dimostreremo V allodi alita dei possedimenti Cassinesi. 
Ne sarà di conseguenza la dimostrazione che non 

5. Nel territorio di Fenolo , Briga, Gianrpìlieri , Molino, 
Àrtolia, Santa Margarita, e Santo Stefano contrada Andolina, ossia 
Sudda , decime in i prodotti ed altre prestazioni variabili an- 
garicele e signorili ai Padri Cassinosi del moniatero di S. Pla- 
cido Calonero. 



n Provocarsi dal «gnor Intendente la ordinanza di missi- 
li ma perchè ne faccia cesure la percezione. 
Fallo , e deliberalo ec. ec. 

E poiché l'Intendente con ano uffizio del 26 aprile faceta 
plauso alla seconda deliberazione , ed erano i Cassinesi inter- 
pellali ad esibire nel termine improrogabile di giorni a tua' 1 
titoli insenienti a dimostrare la legittimità delle loro acquisizio- 
ni e de' redditi ohe ne riscuotevano , costoro con ragionate sup- 
pliche ne datano scienza all' Intendente , e le avariata concessio- 
ni ed i moltiplicò atti di ricognizione ponevano a documento di 
quelle. Bastarono questi titoli al magistrato aggiunto sig. pre- 
sidente Scorzi, il quale aveva pur cognizione degli atti esibiti 
nella dispaia per la coro molali ore , perche avventata e schiva dì 
qualsiasi fondamento in dritto ed in fatto dichiarasse la prelesa 
del Comune. Ecco il tenore dell'avviso di quel dotlo magistrato. 

» A dì 9 luglio 1843- Sig. Intendente. Il Decurioni di Mes- 
ti lina ha deliberata the li wjiprimeiiero come ungariche tdex- 

3 
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potevano i Cassinosi crearsi prestazioni fendali , signorili, 
e molto meno ungariche. 

u feudali le decime e Mf altre prestazioni in generi che il Mo- 
ti nitlero di San Placido Caletterò riscuote lui prodotti del suola 
'> nei terrilorj di Giampilieri , Briga , Penalo , Santo Stefano , 
>• Santa Margarita , Molino , ed Àrlalia. 

» A me pare che quella dimanda manchi di fondamento in 
» dritto ed in fatto. Non è provata in alcun modo la feudalità 
•i del territorio soggetto ; adunque i necessario ritenerne P elic- 
li dialiià. La feudalità è vincalo di fatto e tallodiatità è di dritto 
>• naturale ; per lo che agni presunzione inchina alla libertà , 
» principio riconosciuto da tuli' i giureconsulti d'Europa ; questa 
>' osservazione non cede che alla pruova del fatto la quaie manca 
" nella specie. È cerio efie i Padri Cassatesi non abbiano mai 
» esercitato giurisdizione feudale negli anzidetti Casali , e sono 
» affatto estranei ed improprj i termini d'angaria feudale , i quali 
» suppongono In prerogativa signorile die rende tributaria la pro- 
li prietà dei vassalli. Il Monistero adduce una serie lunghissima 
» di concessioni le quali rimontano al iU" secolo, e mostra come 
" qual domino assoluto abbia conceduto lo terre in tempi dioersi 
» a colonia. A questo titolo Ann cominciato a possedere gli al- 
l' Inali debitori delle prestazioni, epperò non possono immutare a 
» se stessi il principio del loro possesso , non avendo esibito al- 
» con titolo per giustificare una ragion di possedere diversa dalia 
» colonia ; non opponendo se non la mera attentane tesser few 
« doli le controverse prestazioni , mezzo quanta civile e lodevole 
n allorché tende a far cessare le violenze e i soprasi del feudo- 
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Per la disamina delle concessioni da fissi fatte, sia 
guardandone le condizioni di cnfieuliei contratti quali gli 

» limo; altrettanto illegittimo a riprovevoli quando lerve di pre- 
ti UHo per allentare: alla santità de' contratti. Esibisce inoltre 
o 'molti atti di ricognizione , li quali risalgami al di là deltrtn- 
» tennio , e perciò ballerebbero a stabilire nei coloni f obbligo di 
» corrispondere le convenute prestazioni. Vero e eh' EU* ha ri- 
» tenuto ìa olire congiunture che gli atti M rkognaione no» ia- 
ti (fanti a provare la legittimità dei debito ; ma ottetto ti è trite- 
» nuto in difetto di titoli primitivi o nelle relazioni fra Barene e 
u Vassallo perche allora ti devino riguardare come Peepretsione 
« della forza. Non è cai fra privato e privato : i rapporti fra 
» costoro si governano coi prinàpj del dritto universale , e son 
» quelli buprèsti ncWart. 1291 delle IL. CC. Se i debitoripo- 
» «fiero snervare le concessioni , dovrebbero furio al cospetto dei 
» Magistrati ordinar/, giacché tolta lidea difendo, tolti i rap- 
ii porti fra Barvne e vassallo , la potestà creata dal decreto del- 
» fH die 1841 « inopportunamente implorata. 

Ma 1" Intendente non fu pago , e con orduuMU del i ago- 
sto prescrisse ebe il monastero dì S. Placido di dilanerò Del 
termino di giorni 4 esibisse nella segreteria dell' Intenderne le 
copie autentiche e legali delle concessioni di terreni fatte nulli ter- 
rìtorìi de' villaggi di Brig» Pciiolo Ri sin pi li eri , Arlelia e San- 
to Stefano, non che il volume denominato S. Fabiano conte- 
nenti; le donazioni i testamenti e gì' inventarii felli iu favore del 
detto moni stero. 

Solleciti accorrevano i religiosi di' S. Placido alla biso- 
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antichi e nuovi adi di ricognizione le addimostrano; sia 
di locazioni a colonia paritaria , quali gli antichi titoli, 

glia , dicliiaravansi pronti ad esibire il volarne contenente In 
doauioiie del Ventiguerra ; ma in quanto alle copie autentiche 
e legali delle concessi ooi e delle ricognizioni facevano all' In- 
tendente osservare che rinvenendosi esse tra vetuste pergamene , 
ed inerite in moltiplici volumi in muto a svariale scrittore, non 
potenzia amoverai da quell'archivio e tutte trapalarsi nella 
segreteria dell' Intendenza. Inviasse l'Intendente persona di tua 
fiducia per verificarle , ed osservarne la conformità con le copie 
inserite ne' registri di già esibiti. 

Fu certo provvedi mento di giustizia quello di ordinare la 
esibizione dei titoli autentici ; ma ad essa non disconveniva il 
delegarli sia nn Consigliere d'inleodenia , ita altri chiunque ad 
ingoi rere li conformila cogli originali delle copie di già preten- 
tate. E fu senza dubbio opera di precipitala inimica a giusti- 
zia l'ordinanza del 10 agosto 1843 che , pria di rifiutarsi l'espe- 
diente proposto, pria di darsi più ampio tempo all'esecuzione 
del provvedimento ordinato , udissi pubblicata in Messina nei 
seguenti termini : 

» L'Intendente della Provincia di Messina. — Veduta lade- 
ii liberazione del Decnrionato di Messina , con la quale fu chie- 
» sta la soppressione delle decime e di altre prestazioni in ge- 
li neri che rendonsi ai PP. Cassinesi del monislero di S. Placido 
a Calonero sui prodotti del suolo nei Casali di Pezzolo , Briga, 
» Giampilieri , Molino, Artdia, Santa Margarita, e Santo Stc- 
» taso. — Vedati e discorsi i documenti presentali a difesa del 
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cui gli alti dì ricognizione rinviano , le palesano ; vitto- 
riosa «ergerà la dimostrazione che i Cassinesi non mai si 

» monistero. — Atteso che quelli non sono in Forma legale per 
» poterei ritenere. — Atteso che il monistero non ha esibito , 
» entro il termine assegnato dall' ordinanza del primo dì questo 
» mese , i titoli originali. — Consideralo che a non dubitare 
» della feudalità dei luoghi basta il conoscere che lutl'i villaggi 
» del territorio di Messina furono nei passati secoli infeudati in- 
u teranente , e poi riscattali mano mano. — Considerato clie la 
:i Tastila dei possessi sii cui si riscuoton le prestanze non può 
>> non desture l'idea che elle' siun redditi levati da feudatarj. — 
» Considerato clic i raonisteri dei Cassinesi , ugualmente che 
» quelli dell' ordine di San Basilio , quasi tutto possedettero a 
•i titolo feudale , e a questo titolo indubitatamente e general- 
>> mente possedessi in Sicilia nei secoli di mezzo a cominciare 
1. dal conquisto Normanno. — Considerato che gli stessi Padri 
ii di Calonerò, nei documenti informi esibiti, appcllan col nome 
ii di eifeudi le terre soggette alle prestazioni di che trattasi.— 
» Consideralo che le stesse scritture esibite (senza impronta di 
» legalità come ai è detto ) non appresterebbero alcuna convin- 
si zione per riguardare nel monistcro il dominio eminente delle 

m terre soggette alle sumentovate prestazioni Considerato che 

» nella inesistenza di titoli primordiali gli atti recognitori non 
» valgono a legittimare le pretese prestanze , essi son prova del 
u possesso senza più. — Considerato che le prestanze illegitli- 
» me riscosse da corporazioni morali sono anch' esse colpite dal 
4 
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costituirono rendite feudali e signorili, e molto meno an- 
garile. 

Per questi modi ne verrà apparecchiala la dimostra- 
zione della non commutabilità io danaro delle rendite da 
essi riscosse k derrate, che seguirà da sezzo. 

$. I. V aliedialUà de' possedimenti Costituii e la legittimità dei 
redditi tu di essi rumisi settemila dalla prtsumion delia Ug- 
ge ; non abbattuta da contrari sofismi. 

I due Sovrani rescritti del 18 novembre 1843 e de' 
27 febbrajo 1844 annullando l'ordinanza profferita dal- 
l' intendente di Messina a 10 agosto 1843, che cessar face- 
va la riscossione delle decime ed altre prestazioni in der- 
rate dovute ai Cassinosi , come di dritti ed abusi feudali 

a Rea! Decreto degli h dicembre 1841- ~- Per questi molivi. 
Veduto il detto Rea! Decreto degli li dicembre {841- 
outfu. 

» Che cessino immediatamente le decime e le altre presta- 
li rioni in geocri che La» riscosso finora i Padri Cassinesi del 
» monistero di San Placido Calonero sui prodotti del suolo nei 
» villaggi di Fenolo , Briga , Giampilìeri , Molino , Artelia , 
» Santa Margarita , e Santo Stefano. Il sindaco di Messina , c 
» gli eletti delle lezioni rispettive sodo incaricati della esecuzione 
» di questa ordinanza. 
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già senza compenso aboliti ; dei quali non ostante l'aboli- 
zione tuttavia ne sussistesse la riscossione e l'esercizio; im- 
plicitamente proclamarono insussistente l'asserzion di abusi 
feudali per parte dei Cassinesi , e rifermaron la presumimi 
di allodialità dei loro possedimenti. Quei medesimi re- 
scritti dichiarando che l' esame della qaìst ione appartene- 
rsi ai tribunati ordinari , ed a quelli rinviando le parti, 
evidentemente addossarono ai debitori delle prestazioni 
f obbligo della pruova che incumbe ad attore. Basterebbe 
in conseguenza ai Cassinosi il ricovrarsi sotto l' egida della 
presnnzion di allodialità, e respinger con essa qualsiasi ag- 
gressione finché dagli attori non fusse luculeiltemente prova- 
to, che abusive ed angarichc siano le prestazioni da essi 
riscosse, o per lo meno feudali e signorili. Quindi pria di 
procedere alla rivista delle armi dei Cassine» nel vastis- 
simo campo de' loro svariati titoli è nostro proposito di 
scorrere il campo inimico, campo di supposizioni e d'ipo- 
tesi , che sgombreranno di leggieri allo splendor dell'egi- 
da che ne appresta la presunzion di allodialità. IN DUBIO 
BONA PRAESUMUNTUR B URGENSA TIC A ET NON 
FEUDALIA, ET IDEO QUI DICIT REM ESSE FEU- 
DALEM DEBET HOC PROBARE, QUIA ALLEGAI 
SERVITUTEM, NAM FEUDUM SERYITLS EST. Ecco 
il molto che Matteo degli Afflitti * cifornisce ad insegna. 
* Sup. IH feud: in lit: ex quia: eaus: feudi amtU: n-68- 
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E l'adorna il Richbu, ponendo innanzi la differen- 
za tra i feudi e gli allodi. 

Feudi» opponvntor rt» albàìales , seti allodia , vel ut 
olii loguuntur allaudia ; porro aUodium , seu meUas al- 
laudium probabiliter diclvm ett a privativa particela a et 
verbo laudare , id est auotortm stium nominare et demon- 
sirare ; quia wmpe , qui pieno jure praedia possident, non 
tenentur laudare , seu demonstrare auctorem suum, tue lau- 
datìvum , teu laudiroium tolvere , qui nutlum alium prae- 
diorvm suorum dormnum vel patronum agnoscunl. Porro 

CUM StlfGULAE KES rSAKSVMAMTVE IS STATO NATURALI , SBO 
QBMM CE.VEEATMt II Air E HE SOLINT , RECEPIVM EST , UNAM- 

QVÀMQVE REM IN DU8IQ ALLODIALE*! POTIUS, 
QUAM FEUDALEM PRAESUMI , sicvt fkaesdmitvk 

UBERA A SXEV1TVT1BOS * "*. 

• Traci: De feudi» lib: 1 tilt 1 %■ 33- . 

" Quindi !» rnssainiu riceTOla presso tolti fendisi) , che te 
„ terra c giurisdizione altrui »i conceda , nfe fi dica di conceder- 
glisi in feudum o jurt feudi , s'intende conceduta io mero allodio. 
Della terra , coli acrisse Maximo Freccia: Nili prabetur, faine 
datum ftudum i» rivnvn , non prautmitur , tei alius contra- 
ete erit , vel fòrte denatio: è lo stesso insegna anche nel caso 
che fiere! concessili feudi prò herediius et succetsoribm ex cor- 
pare (1): 1» qnal forinola più al feudo elio all'allodio conviene, 
fi) De .ubftui: lib; j Ub 0> diali" nltnttf 3 P . a. M. • U 
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E mal si leverebbe ad insegna in contrario il broc- 
cami) : NVLLB TERRE SÀÌfS Seisxecr. 

E delie, gioriidiiione it Lanasio : scmpcr juritdiciio censenti- con- 
cessa in allodìutn , turi specifici dicalur in feudum (1). 

Ed il Mknociuo non riagiinrdo feudale la concussione fatta 
di una terra a nome di feadum , qnando jurc feudi il feudo non 
fu dato: cztenditur quarta ut locum habeat haec praeiumptio (la 
presnnxiou di allodialità ) eliamsi in concernane rei feudalis dizil 
dominai et Principi concedens quod donabat , et concedebat rcit- 
bvm : et li tnim dixit se concedere feadum , non lumen dixit jvre 
tzvDi ; et ideo praesumitur feudum libere , et ut quid alludiate 
cancetsum , cura fenda et jurisdiclionei libere danari passini ('2). 

È poi rotondarne il te scrìtto nei libri del jiu feudale : pev- 
bem line investitura nullo modo consistili pone (3). 

Ed Eni.» de PoNiacomenta: Feudi concessio est conlractus 
ultra cilroque oUigaloriut , datar enim feudum grolla ulriusque , 
scilicet , ut vtsssallus frualur beneficio , et domino fidditatem prus- 
sici; igitur absque Domini voluntate feudum costituì «coni!, ccn- 
tructus enim duarum voluntate comtituuntur (4). 

In coerenia di questi principi il Rovito provava colla au- 
torità di Abdica d'isbini* e del reggente de Fonte , che mal 
s'indurrebbe la prosuniion di feudalità dal fatto di essersi im- 
petrato il Regio assenso sulla vendita di una terra: ftìtesumptio 
ex impetratiane assenni! nullam penila! arguii feudalilatem . . . 
(I) A<tt-' liL .le il qui luto dire pò»; n. 83. 

(3) Foriti: lib: i tilt iS. 

(« Apuit de Mirini! , ilkn II) d. 5. 
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(lucila fu regola di drillo consuetudinario di alcuni 
paesi della Francia , Data nel caos del governo feudale 
francese, ingigantita all'aura della potenza signorile, fatta 
superba dell' ignoranza dei legisti, reputata contraria alla 
li'gge ed all' antico stato delle cose nel suolo stesso ove 
ebbe i suoi natali ; sol per tradizione accolta ; ma in 
tulli i tempi combattuta dai più rischiarali giuristi. 

Quindi inopportunamente vorrebbe trapiantarsi nel suolo 
d'Italia quando nella Francia slessa nei paesi allodiali 
valeva la contraria regola Net Seigxkvr sa.vs titse ; la 
feudalità non presumersi giammai, faceva mestieri pro- 
varla , e nel dubbio lutti ì beni reputavansi allodiali. E 
riù siccome gli stessi autori franeesi attestano aveva luo- 
go relativamente a quei beni ancora che irò varami nelle 
mani di un Signore di fendi ; e costui poteva invocarne 
lo ajulo contro i privali , come i privati invocar Io po- 
tevano contro di lui , per dimostrare che i beni da lui 
posseduti e di cui la natura era ignota , non facevan 
parte del suo dominio feudale , ma gli si appartenevano 
in franco allodio. E questa contraria regola dei paesi al- 

anensus iv'pettatiq super distrazione , aut hypotktca alicujus rei 
lamquam fcudalii , non arguii voluntalcm Domini , ut ilio rei 
tencatur in feudam . led toitil lalummode otttaculum legis prohi- 
itntis feudam sine domìni cenieniu alienali , aut oiligari (l). 
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Indiali vederi sancita da un folto stuolo di arresti della 
corte di Cassazione, ed in i specialità da un arresto del b 
fiorile anno XIII in cui fu proclamalo il principio » che la 
» presnniion della qualità puramente fondiaria dei red- 
v diti è ammessa nel caso ancora che siun dovuti a dei 
v Signori nei paesi allodiali *- 

È risaputo poi che non ogni prestazione feudale può 
dirai angarica senza la pruova che fosse stata estorta dalla 
prepotenza baronaia in luogo di dritti proibitivi che dai 
vassalli si riscuotevano. 

La feudalità è un fatto che debbo constare dalia 
legge dell' investitura , senza della quale non vi è feudo ; 
ed ogni terra, per la quale non si dà pruova certa della 
infeudazione , non può essere che burgensatica , libero e 
franco allodio. 

L' angaria feudale è un sopruso che non si presu- 
me ) anche quando esiste la feudalità ; ed è mestieri pro- 
tare il diritto proibitivo , cui venne surrogata la presta- 
zione , che ne formava il corrispettivo per concessione di 
terre appartenenti al signore. 

Ma indaghiamo pure su quali elementi invocasi la 
presunzion di feudalità contro i possedimenti Cassinesi , 
e quella d' illcgitimità de' redditi per essi riscossi , come 

* Merlin repert: voi: XII par: Fur: sei: 2 S. 2 e voi: 
X. parola enclave. 
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abusivi ed angarici , in una leggenda da romanzieri) pub- 
blicata per le slampe contro i Cassinosi ; inquina mone il 
fatto , discutiamone il valore. 

1. Dall'anonimo autore, della leggenda si mena in 
trionfo il primo argomento espresso dall' Intendente colla 
sua ordinanza ; vai dire che a non dubitare della feuda- 
lità dei possedimenti Cassinosi bastava il conoscere che 
luti' i villaggi del territorio di Messina furono nei pas- 
sati secoli infeudati interamente e poi riscattali a mano 
a mano. i 

Ma a parte che le proprietà dei Cassinesì proma- 
nano da solenni titoli di acquisizione anteriori in epoca 
alla infeudatone di quei casali , e che furono espressa- 
mente escluse e segregate dai corpi infeudati , siccome in 
appresso farem chiaro; è certo in diritto che la presun- 
lion di allodi alila non vien meno nè anche per quei beni 
che sian posti in loco infeudalo. 

A dileguar questo primo elemento di presunzione 
per la feudalità basti il riferire la nota che il Richebi 
appone al contesto delle sue parole già riportate. (V. egli 
dice) Decìs. 23 mariti 1C47 refer. D. Pergamo in causa 
fralrum de Sexlis cantra Comit: a Salutiis sed in alia 
parìe et seq: vbi traditur , rem nìlodialem praesumi ( po- 
tissimum in praediis ruttici*) licei boxa, de qvibcs con- 

TEKDITVB , SIKT I» LOCO INFEUDATO, QV1A. KOS RETCGXÀT , 
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BOlfX QCAXDASt rOSSIDZKI Ut LOCO FEVDI ET TAMEH ESSE 
ALLODI Ali A. 

2. La vastità de' possedimenti , è questo il secondo 
puntello dell' ordinanza annullata , cui pur rifugge V ano- 
nimo scrittore , non può destare la idea , che le presta- 
zioni in contesa sian redditi levali da feudatari. 

Or questo elemento incontra dapprima P ostacolo del 
fatto permanente, stante che le terre del monastero sono 
sparse e divise in diverse contrade , intersecate da altre 
private proprietà , lungi dal costituire una sola continen- 
za. Ma se ciò vero in fatto, ci si dica in qual parte 
del dritto feudale , in qual trattato di siffatte materie è 
scritto, che i vasti possedimenti abbiansi a tenere in conto 
di feudali ? e feudali dirsi possano le prestazioni che 
non sulla universalità dei possedimenti stessi ma da sin- 
goli , come possessori di singoli fondi , ed in proporzione 
dei medesimi son dovute ? 

Un simigliente elemento di presunzione d' illegilimità 
di redditi fu dalla corte di appello di Colmar solen- 
nemente rigettato con arresto del 12 ventoso anno SII 
applaudito da un arresto della Corte di Cassazione degli 
11 gennajo XIII nella causa tra Anthès antico signore di 
tfambsein e Giovanni Salomon , e suoi consorti di lite : 
» considerando ( disse la corte di Colmar ) che la pro- 
li stazione in quistione non era assisa sulla universalità 
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» dei beni di Nambsein , ma era dovuta da differenti per- 
ii sone , come possessori di fondi , ed in proponione di 
» fuetti fondi, siccome risulta dall'atto del 1737, il 
» quale dimostra che i possessori di allora tenevano dal 
« Signore i beni soggetti alla prestazione in discono , 
w ed al quale gli atti anteriori , e susseguenti sono con- 
» l'unni , che quindi la prestazione era Tendale . . . 

» Che quindi con fondamento i primi giudici han 
» deciso che la prestazione in discorso trovava»! esente 
» dalla soppressione pronunciala dalle leggi di agosto e 
» luglio 1792 e 1793 * 

3. Soggiugneva V Intendente nella sua ordinanza che 
gli stessi FF. Calonerò nei documenti esibiti appellavan 
col nome di ei-feudi le terre soggette alle presuzioni in 
disputa. £ l'anonimo autor della leggenda afforza l'as- 
sunto coti' affermare , che in un atto di gabella di pa- 
scoli fatto dai Cassinesi nel 1635 per notar Lomonaco 
di tal nome i Cassinesi si prevalgono. 

Ignora ci dunque che nei tempi andati fego o feudo 
uppellavasi in Sicilia qualsiasi vasta possessione; ma l'e- 
sercizio delle feudali prerogative non avea il possessore 
in pregiudizio della Sovranità , se non quando in modi 
legittimi il fendo erasi costituito ? 

* Msuih repert: voi, IV pw. tenia J. V n: 1. 
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Ignora che del pari in tutta l'Alemagna la parola 
Lehnen corrispondente a feudo , esprimeva ogni conces- 
sione non esclusa 1' enfìteulica , e poiché la presunzione 
era per 1' allodialità , e non per la feudalità , anche 
quando ad un fondo fosse stato dato il tìtolo di Lehnen , 
ritenevasi che era allodiale , endemico , anziché feu- 
dale ? 

Richiamerem dunque l'avvertenza del Bo emero che sola 
appellatili lehheh , jkebvm , atti quippe concessionibus 
comunis fevdbh non efficit. * 

Ed intralasciando le identiche teoriche di Ormo ** 
di Shezio *** di Eiben **** di Vebnee ***" riporteremo 
solo quella dì Corrado. Vox Lehnen non sta-tim FEVDntt 
indicai ted oportel alia simul adesse indida qualitath feu- 
dali» .... Plìse ovideu «oa suffkivst 

VESTITURA ET 1.1 TP HA E J -V FESTt TV RAS , t}VIPPE IN SO.Y/S 

ETiiM EupnuEBTicis et censiticis usitatae. Àttamen litera- 
rum investitura*; tenor accurate inspiciendus ; atque ex eo 
existimandam est utrum super feudo datae sint. Ita cum 
de aqris quibusdam in lerris Anhaltinis disceplaretur , an 

Jurisprud: feud: cap: II. S. 3- 
*" Comroept: jur: fend: lib. I tìt. I n. 21. 
"" Eleet: fend: cap: VI. J. 7. 
*'*" Obsemt: prwt: por: Lehnen. : 1 - 
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prò tmpkyUìiikis habendi , art vero qualitalt feudali affetti 
tssent , jtirisconsulli Helnatadienses , mense oclobris anni 
ex Sleris super investitura dati» qua» praeter iuc- 
ce.isionem mascutorum , non tantum reitovationem moeift- 
turat . std etiam fidelilatem vassalli exigebani , prò feudo 
lespvndervnt , qaamvis ccnsus animus esse! ex illis agris 

Ma 1' autor della leggenda aggiugae con fagto altro 
argomento invincibile a suo erodere ; « era, egli dice, il 
» monastero di S. Placido di Calonerò tassato nelle par- 
» lamentane riunioni di Sicilia a corrispondere al Re i 
» donativi ; donativi che solamente dovevano i feudatari 
u conti e baroni. 

Ed Lai vi cbì ignori die il parlamento di Sicilia cora- 
ponevasi di tre bracci , del militare , dell' ecclesiastico , e 
del demaniale . e che del militare facevan parte i baroni ? 

Sedevan certo nel braccio ecclesiastico ira i prelati 
gli abati Cassinosi , ma non perciò eran baroni. Contri- 
buivano ai pesi dello stalo sopra i beni addetti alle loro 
prelature, ma non perciò addivenivan queste feudali. ** 

* Thenanr: jnr: feod: voi: I pag, G57- 

» " Ma dapoichè li glorioriuìnli Normanni liberarono li 
» Sicilia dalli tirannide Saracena , vediamo chiaramente ripi- 
» gliato T ubo dei parlamenti nel modo più proprio ebe sì ca- 
ia lebrano al prewnle , da cui rìconowoa I' orìgine i parlamenti 
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Pur l'assunto torna a riiroso del suo intere, mentre 
è indubitato , che ì baroni , nella ripartizìon del peso 
non erano affatto considerati per la ragione che leggesi 

a moderni della Siedi». Il conte Ruocisao conquistatore , da- 
» poiché ti fece signore della Sicilia , comparti i beai di «aia 
» ia ire poreioni, la prima assegnò alla Cbleia, fondando, a 
» dotando Arcivescovadi , Vescovadi , Badie , e altri benefici 
» ecclesiastici , riconoscendo da DIO con grata liberalità f ac- 
» quisto di questo regno. La aeconda riparti ai suoi soldati, e 
» capitani in premio del valore mostralo Dell' acquistarla. La 
» lena riservò pér se' stesso. Così scrive Pietro di Giegomo I: 
» il che potrebbe confermarsi pienamente con le concessioni par- 
» titolari folte dal generosissimo Conte. Siocht tutta la Sicilia 
» restò ripartila in tre classi di persone, ecclesiastiche , milìia- 
u ti, e demaniali : seguendo in questo le vestigia di Romolo 
» I. Re dei Romani ; che in Ire classi divise il popolo di 
» Roma , cioè in Senatoria , Equestre , e Plebea , come osservò 
» Piavao Gnasoato Tolosano 2 '■ onde cantò Ausonio 3 : 

Mania Rama triphx 'Equitatu , Plebe , SenolU. 
» e MiaziAiE 4 : 

Itte dabit populo , patrìbusque , Equitiqtu legendum. 
n Questi sono i tra bracci , che intervengono a' parlamenti di 
» Sioilia , tùcktiaMico , militare , e demaniale : cosi delti per- 
» chè in essi sono racchiuse tutte le forze del gran corpo del 
» Regno. 

Così il MoifoiTOftE nel cap. V delle memorie storiche dei 
parUunenli del Regno di Sicilia pag. 21- 

5 
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nella numerazione del 1652. » I beni feudali ( sono 
» parole della numerazione ) non son compresi , nè si 
» rilevano , nè si numerano , perchè questi per amica 
» consuetudine sono esenti dal pagamento dei regi dona- 
» tivi , restando i loro feudi soggetti al servizio militare , 
» eccetto qudli che sono infeudati dall' anno 1625 a 
» questa parte , o pure che ne' loro privilegi vi sia la 
» clausola , che abbiano a concorrere. * 

5. Molto meno soccorre alle contrarie asserzioni 
lo slato di possedere e 1' indole dei dritti esercitati dai 
Cassinesi ; dritti ai quali invali si cerca dare nota di 
soprusi feudali , or traendo induzioni da che si estendono 
alla meta dei prodotti del suolo , ed ora asseverando che 
riduconsi alla sola decima dei frutti. 

Vedremo a suo luogo come la qualità bargensalica 
delle prestazioni riscosse dai Cassinesi sia precipuamente 
segnalata dai contralti di concessione a parzial colonia. 

Per ora basti osservare che la legge del .2 agosto 
1806 , di cui Tu accomunato l'impero alla Sicilia con la 
legge degli 11 dicembre 1816 , non proscrisse già tulli i 
i dritti feudali , ma soltanto i dritti abusivi , se pure il 
nome di dritto comportar potesse f abuso , e quo' dritti 
che non riconoscevano altra orìgine clic la prepotenza 
feudale. 

' Picchia anpplem: a GU-tnom mi: IV pig. 03- 



□igifeed t>y Google 



39 

Ed invero senza indennizzo abolì le angarie , le pe- 
ra ngari e , ed ogni altra opera o preslazion personale. 

Ma pure a riguardo di alcuni drilli abusivi rendette 
omaggio alla proprietà , quando ne costava legi lima men- 
te la origine. Cosi quantunque abusivi avesse riconosciuti 
i dritti proibitivi, in guisa da ordinarne l' abolizione sen- 
za compenso ; non per tanto promise un compenso ai 
possessori che esibissero o on' espressa concessione per 
titolo oneroso , o una compra fatta dal Fisco o un giu- 
dicato difìnitivo a lor favore ; e fece riserva di ragioni ai 
possessori di dritto proibitivo convenzionale per un inden- 
nizzo contro le Comuni , da sperimentarle nel Tribunale 
competente. 

Cosi comunque abusivi dichiarati avesse i dritti di 
dogana , piazza ed altri simili , ordinò elio estinta la 
qualità feudale rimanessero agli attuali possessori nel 
modo come si trovavano finché non fossero date le dispo- 
sizioni necessarie pel buon regolamento delle dogane , e 
per 1' indennizzaziune de' legittimi possessori *. 

Col decreto poi degli il dicembre 1841 coli' art. t. 
fu dichiarato : 

» Art. 1." A contare dalla pubblicazione del pre- 
»> sente decreto cesserà in tutte le Provincie della Sici- 

* Art. 7 e 18 dì detta Legp: ' -si- te 
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» lia , la riscossione e V esercizio di qualsiasi diritto ed 
3> abuso feudale che già senza compenso fa abolito , e 
■» non ostante l'abolizione seguitane tuttavia sussiste a 
a a favore di qualsì vogliano ei-feudatarl , corporazioni 
» morali , ed aventi causa da essi. 

Questo decreto adunque fé cessare la riscossione e l'e- 
sercizio soltanto dei diritti ed abusi feudali che senza com- 
penso erano stati aboliti ; anzi richiamando in osservanza 
il decreto del 20 giugno 1808 non abolì già, ma di- 
chiarò commutabili in danaro le decime quando anche 
fossero dovute agli ei-feudalart. A ribocco l'art. 9 dello 
stesso decreto del 1841 eccettua dalla commutabilità le 
decime dominicali vai dire le prediali , che preudonsi 
dai frutti dei campi, dal frumento, dalle uve e da altri 
prodotti ; a differenza delle personali che ritraggousi dal 
lucro che ciascuno la colla sua industria , col suo me- 
stiere o in altra guisa. * 

6. Ma si aggiugne : la privativa su i pascoli era un 
di ri Lio proprio dei baroni. 

" Aline ciati decimac praetlialcs, oline jicrsonahs, aliae mi- 
eta. Praedialcs juni quae mmuntur e fruaìbus agrorum, ut fru- 
mento , uvis ci aliis. Personale! quac ex lucro , quod quii t.c 
industria vcl artificio faeit , ut de milititi , negalh , seu quaettu. 
aegotiationis , venatione ctc. ( Alteses»» ducratal. d' Inoocemo 
cap- 21 decrei: tua nobis: op: voi. V ). 



Anche più agevole la risposta. II diritto di pascolo 
dai Cassìnesi ili Messimi si esercita, su fondi di loro pro- 
prietà per virtù d'i i espressa e formale riserva fattane a 
lor favore nelle concessioni a colonia. .1 '. ■< 

Ora è notevole; che il decreto del 16 ottobre 1809 
proscrive tassativamente quei dritti che per tal causa ri- 
scuotevano? dagli ex-baroni sa i fondi de' privali. 

n preambolo di quel decreto solennemente 1' an- 
nunzia : ..'«-.- 

» Considerando, ivi è detto, la necessita di pfovve- 
» dere in una maniera generale ed uniforme agli abati 
m del pascolo che- gli ex-baroni esercitano su i- fondi pos- 
« seduti dai privati. 

» Considerando ohe la presunzione della legge è lut- 
•> ta favorevole alla libertà de' fondi , e: Che perciò i 
» possessori non debbono essere obbligati' a mostrare un 
» diritto che la legge stessa in loro suppone. 

» Considerando che le servila di pascolo nei terreni 
» seminatori dei privali , sono state nella generalità dei 
» casi giudicate abusive così dagli antichi Tribunali del 
» Regno , come dalla commiss ion feudale. ■ '■ ' 

Quindi cogli articoli 1 e 2 si dichiarano aboliti i 
dritti di pascolo e fida che esigonsi dagli ei-baroni. 

Art. 1. » Tutti i dritti di pascolo o di fida sul- 
» 1' erba di ogni stagione , su' fieni e sulle spighe, che 
6 
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w gli ex-baroni etereilaao tu i fondi posseduti dai privali } 
» cosi chiusi come aporti , sono aboliti. È libero d'og- 

» gi innanzi ai possessori dei fondi suddetti di chiudergli, 
» tolte le restrizioni contenute negli articoli 17 e 48 del 

» nostro decreto de' 3 decembre 1808. 

2. .M.È parimenti abolita ogni prestazione surrogata 

» alle serrili di pascolo su' fondi potseduti dai privati 

« che si paghi cosi dai comuni come dagli atesai pos- 

» sessori. 

Coli' art. 3. nonpertanto si eccettuano le servitù di 
pascolo garantite da un giudicato dalla commission feu- 
dale ; » La. servitù abolite colf art. 1. saranno legilti- 
» me nel caso solo che abbiano in lor favore un giu- 
» dicalo della contmission feudale. 

Ed ecco per ogni verso trionfatrice l' insegna , cui 
i Cassinosi potrebbero seni' alcuno sospetto di sconfitta 
rifuggire , quella della presunzion di atlodialità de' loro 
possedimenti , e di legitùmtà delle prestazioni su di essi 
riscosse. Ma dritti garantiti da titoli legittimi, sorretti dal- 
l' onnipotenza delle leggi sdegnano dì riposare all' ombra 
di una presuntone , e reclamano la realtà e la certezza 
di una pruova. 
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J. II. Prucva diretta àelVaUodialità de'poutdhnenti Calimeli tul 
fondamento di quelli ttetsì titoli che i invocano m contrari». 



Tious nasoni oiurpé lei puntoni de ptnona-. 




•ftp™ . ™ p"T'o» >™» In • 
, JVoiu (n «min «fluii iti piatali de noi 

iiawMi; «u pndtùnm tri timi de 

». la profccUon u^W <u loft .... • 

On «mi ■ <fc™iJ mi iàiii ; U, mau di 
fandaìoni èiùma. 

-].- : S™»f,JJtìbWV i: 

1. Tra gli svariati possedimenti de' Cassinosi ne'ter- 
ritort di Briga , Giampilierì , Pezzolo , S. Margarita , e 
S. Stefano niuno ad essi ne pervenne avvinto da nesso 
feudale , e noi poteva, poiché ninna terra si ebbero que' 
Religiosi infeudata dal sommo Imperante. Titoli originari 
del loro dominio furono la donazione , la compra, la per- 
muta , ed ogni altro garcntito dal dritto comune. A tal 
verità fa testimonianza la serie prolissa degli atti alTuopo 
rogati , che si fan compagni nel corso ad un secolo a 
cominciar dall'anno 1365 infino all'anno 1179 *. 

Noi nonpertanto nel numeroso stuolo togliamo di pro- 
posito a far parola della donazione dì Ybktigueeba d' Ara- 
gona, come di quella da cui gli avversari si avvisano 
attingere lutulentissima pruova per asseverar feudali le 

* V. la serie nel secondo tpecchia a questa «ritta alligato. 
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terre possedute da Cassinesi , e per conseguenza feudali 
ed angarici i redditi su di quelle riscossi ; dacché a lor 
dire si appartenevan per lo innanzi a de' baroni col ti- 
tolo di fendo , e tale feudo veniva denominalo pria della 
dazione e fino al 1836 feudo Conte Andrea. 

Leggesi nel titolo di donazione del 16 settembre 
1365, che al signor di Ventiguerra di Aragona si pre- 
sentarono due religiosi frate Leonardo Astasio da Messi- 
na , e frate Filippo monaci di S. Placido dell' ordine di 
S. Benedetto , e manifestando il loro divisamente di rie- 
dificare sotto gli auspici della regola e dell'ordine .Bene- 
dettino un Monastero nel lenimento della città di Messina 
nella contrada detta di Briga chiesero al medesimo quondam 
locum tuarum terrarum seu quaidam terrai tuoi sitai et po~ 
sitai in contrada di Conti Andrea ftumariae Sricae. Ed in 
quel titolo si narra che il magnifico Ventiguerra pie tata 
moliti i-olendo decorare di alcun dono il nuovo Mona- 
stero che quei monaci proponevansi di edificare ob anima- 
rum quorumdam parentum suorum atque suae remedium, nel 
line di esser riguardato come primo dotante della Chie- 
sa, sì nel proprio nome che per parte del nobile Matteo 
di Aragona suo nipote , intuita tarili beneficii 



EF ASSOLUTE ABSQEE COXDITIOltE ALIQVA 

DoxArn, dedit, tradidit, cessit, et Antere concessi! praedictis- 
qae fratribus praesetttibus et recipientibus prò eodem Monaste- 
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rio, per eos construendo , et eorum succeiioribus in eodtm. 
Monisterio frolribus ordinati!, wt ordinandi! sub reguk et 
ordwe praedictis in perpetuum praedictum locum. suum , et 
dirti mnorv , totum et integrum , leu praedictat terras suas , 
et ejiudem minori! , totas, et integrai, sita! in praedicta 
contrada de Conti Andrea, qui itti qaae solent nominati 
di Santa Dominici! in Fiumana Brìcac subscriptis fìnibus 
limitata» cum omnibus juribus , ralionibus et proprietatibus , 
et juitis pertinentiis eorum , vel eis omnibus ad ipsum lo- 
cum net terras spectanlibus et perlinentibus , cum introiti- 
bus, et exitibus, arboritms domestici! et silvestribus et aquis , 
vd aquae fontibus in praedictis terris et loco existentibus . 

Altro obbligo non addossa il donante a que' Religiosi 
che di levar preci al sommo Iddio, alla Beata Vergine ed 
ai Santi tulli per le anime dei suoi parenti , appena edifi- 
cato il nuovo Monastero. 

II. Non fia discaro innanzi tratto osservare , che 
so le terre site nella fiumara di Briga in contrada Con- 
te Andrea si fossero in feudo possedute dal Ventiguerra , 
non avrebbe ei potuto alienarle per donazione , senza 
il preventivo assenso del Principe , o la riserra d' im- 
petrarlo dappoi. Poiché quantunque la legge di Lotario 
Sassoni! proibitiva delle alienazioni de' feudi senza con- 
senso del Principe * non avesse avuto pieno vigore nel 

* H. Feud. 52. 
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Rcgnu di Sicilia, è cerio non pertanto , che Ree giuro col- 
lii costituzione scixb roawvs vietò ai feudatari sì laici 
che Ecclesiastici , anzi suoi principi , che in allora 
erano Ruggiero duca di Puglia , A anso principe di Co- 
pila , e Tancredi principe di Taranto , l* alienazione o 
smembramento de" feudi e dritti Reg_ali. Federico II col- 
la Costituzione Coxstitethmbx ditàk mesiori ae divie- 
tò pure 1' alienazion del feudo senza il Regio assenso. E 
Carlo V colla prammatica IV de feudtt ponendo limiti 
alle facoltà del Viceré , dichiarò , che vi fosse uopo di 
special consenso del Principe, quando trattava» di alie- 
nazion di beni feudali a favor di Chiesa o monastero *. 

Ma non avrebbe nemmeno potuto in quella ipotesi 
il Yenligucrra dare in suffeudo le terre slesse senza li- 
cenza del Re , mentre per le innovazioni portate da 
Ruggiero I e Federico IT colle sunnotate costituzioni agli 
usi feudali pria ricevuti in Italia , non pur V alienazio- 
ne , ma eziandio la subinfeudazione senza il consenso 
del Principe rimase proibita, 

E comechè sia innegabile che i Dottori avosser di- 
stinte due maniere di suffendi , cioè il feudum quaterna- 
tuia secundum quid, ed il feudum planum et de tabula, ri- 
tenendo occorrer nella sabinfend azione dei primo il con- 



* V. Valletta della leggi fendali pari. HI. Cap. Vili. 



senio anche del Prìncipe , e bastare per la aubinfeuda- 
zione del secondo il consenso del solo barone; differen- 
ziarono però il snneudo pituium et de tabula m militare, et 
ruslkum; ed è del pari innegabile, che il snffeudo militare 
era vero fendo e per la forma dell' investitura , e per l'a- 
lienazione, e per la successione , e pe' servigi *; mentre 
per l'opposto il suflèudo rustico reputa vasi atìodio , a; 
imagine di feudo anziché feudo vero , e quindi rimaneva 
sotto 1' impero del Dritto civile * : benvero a costituire 
il medesimo faceva mestieri che il concessionario si ob- 
bligasse ad un'annua prestazione, conosciuta sotto il nome 
■ di tamia. ■■■;:••>,.• ■ 

Ha nò consenso di Principe vi fu per l' alienazione 
del Ventiguerra , nè per la subinfeudazione a prò de'Rc- 
ligiosi Cassi nesi ; ed a che sarebbe occorso, se l'indole 
dell'atto, dai contraenti designato per donazione irrevo- 
cabile tra vivi , ed il tenor del medesimo respinge fin la 
idea di una concessione di rustico snffeudo? 

III. Or qual dubbio che per virtù della donazione 
del Veniiguerba i fondi donati fuesero addivenuti privalo 
patrimonio dei Cassinesi; qual dubbio che loro si foss^ 
trasferito il pieno dominio , senza alcuna soggezione, sen- 
za alcuna riserva? E dopo ciò qual dubbio, che non già 

" Rovii. Ducili. XUI. - Cajier. in feud. F. 50 lect. 28- 
" V. Mamn. da CuuaiH. in Comi, ut de tucceii. 
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feudi , ma allodi si fossero quei possedimenti in poter 
dei Cassìnesi? - i .1 

Alode vel alodum alodium vel allodium , ne insegna 
Fbincebco Ottomamio , dicitur proprium cvjusque liberi 
kominis patrimonium, quoti romano , more dicebant praedimt 
censui cenimelo , vel praedium mancipi , vqt guod jure qui- 
filium aul quod mancipio et nexu lenebatur. Cicero de A- 
Trvtp: retptm: >• Multa* suiti domus m hac urbe utque kaud 
» icio art pene cunette jurt optato sed Ama jurt privalo, 
» jure haereditario , jurt àucloritali§ , JWU mancipi , jure 
» n*n *. ■ - • ■ 

E Iralta sia dai libri dei fcmli , che dalle leggi 
Bavare , Salica , Ripuaria , Inglese, non che dagli sto- 
rici e cronisti la distinzione Tra gli. allodi ed i feudi; sog- 
giugne lo stesso Oitomanno : . 1 -, ' 

Rerum igilur (dice il detto Ottouìnmi) duo genera 
barbarici scriptum ronstituetunt j alooia QUA* ntno ri- 
minomi jvbe tic tenebantur ut eo nomine nulla ncque gra- 
tta , ncque merces , nequt opera deberetur; et felda qvak 
ie.teficio altemios eie tenebantur ut torum nomine gratin 
et opera quaedam deberetur. 

Tra gli Italiani in simil guisa si esprime mascamo: 

ALODIAUS RES D1CITVR OVAI rBRTlNMT AD fi MS VX Et 01- 



* De verbi» fendali 



verbo Alode. 



ksctbm DOMintua alicvjes; bt pboptbkka ALODWK si- 
pomtvm, idest pboprwu , bt D/c/rpfl UBBBOM et a ne- 
ttine recògnosci; onde dicit Baldvs aiodiumesse quamdam 
proprietatm quae non recognoscatur nisi a solo Dea et 
ideo dicìtur alodulis idest libera et nemini suhìjcitar, oc in 
palesiate uniuseujusque est de Sta disponère proni rerum 
casus postulati! , etiam absque prìncipi) j'ure cwn ab co 
non teneat nee in hoc eum reeognoseal. Quia quilìbet in 
re propria est moderator et arbiter *. 

IV. Hè poi le terre di Cbiaromonto e quelle d'Agii 
provvennero al monastero Cassinese dal conte Matteo di 
Chiare-monte , e dalla sua figliuola , come per le prime 
vuoisi insinuare sul labile addentellato della simìglianza 
de' nomi. Posseggonsi quelle di Chiaro monte dal Mona- 
stero per concessione enfi t cinica avutane alt settembre 
del 1725 dalla cappella di S. Maria di Guadatane di 
Palermo per 1' annuo canone di once 37 ; e quelle d'Agli 
per donazione conseguitane da mano di privato , e non 
di Barone. 

Matteo di Chiaroroonto coli' atto del 1363 non Te 
ebe donare ai religiosi Benedettini la somma di once 3 
di censi a lui dovuti da un Longobardo di nome su ta- 
luni fondi in territorio di Artelia , Giampilieri e Malli- 

* De probotion : oonolas : LXXIX. 
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machi; e coli' atto del 13G9 donò, « meglio rimise ai 
religiosi medesimi un censo di lari 12, e grana 10 che 
gli dovevano sa di fondo sito nel perimetro di uno di 
quei territori. Quali donazioni vennero da sua figliuola 
ratificate. Non Tu mica con quegli atti trasferito per do- 
nazione un feudo ; che non potè vasi , come dicemmo , 
senza licenza del Principe. . ■ 

V. Ma 1' Intendente di Messina proclamava che della 
feudalità di quei luoghi non avea a dubitarsi perchè tutti 
i villaggi di Messina ne' passali secoli vennero infeudati, 
e poi a mano a mano riscattati ; ed a questo argomento 
sembra Far plauso I' anonimo autor della leggenda contro 
i Cassinosi , allorché asserisce non esser di assoluto bi- 
sogno, per dimostrar die sia feudale una terra, la esibi- 
zione della investitura , esser sufficienti a ciò gli equipol- 
lenti , come la origine delle terre, lo stato di possedere, 
1' indole de' dritti esercitati. 

A parie che rEvovia sou ixrtSTiTM* cokstitbi- 
tuk * , e quindi è densa la sola pruova autentica della 
feudalità; vediamo se l'assunto cui affidasi la pruova di 
esser fendali lo terre possedute dai Cassinesi nei villaggi 
di Messina , regge o pur no a riscontro de' fatti emer- 
genti da pubblici ed irrefragabili documenti. 
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Da legali titoli risolta , che a 14 gennajo 1683 
epoca, posteriore alle acquisizioni del monastero , ed alla 
trasmession di esse per contratti di parxiaria colonia , 
furono spediti d'ordine di Filippo DanUì incaricato del 
Tribunale del real patrimonio nel Casale di Pezzolo uomi- 
ni dell'arte , perchè ne avessero valutata la rendita. I 
medesimi nel riferire il prodotto di detto Casale fecero 
esplicita deduzione di dò che si doveva e pagava al mo- 
nastero di S. Placido per ragion di diretto dominio. Ecco 
il tenore di quella relazione. » Attestano , qualmente li 
» suddetti di Pellegrino e Basile come Capogenti e Ca- 
» porale e li detti di Parisi e Micalizzi come persone pra- 
» tirile ed antiche del suddetto Casale di Pezzolo sanno 
» et ancora si hanno informato d'altre persone pratiche 
» ed antiche di detto Casale, che il prodotto di detto 
» Casale di Pezzolo e territorio si può ragionare un anno 
» per l'altro cioè frumento e germano salme quaranta 
m incirca ogni anno , un anno per 1' altro franchi della 
» coverta che sì rende e paga al momstero di S. Placido 
» per ragion dì diretto dominio, orgia ialine dieci in circa 
u ogni anno un anno per V altro franchi come sopra, mu- 
» sto salme 350 in circa ogni anno un anno per T altro 
» franchi della parte toccante al delio monastero di S. Pia- 
vi ciào per ragion* di diretto dominio , olio enfisi 500 in 
» circa ogni anno l'uno per l'altro , franchi della parte toc- 



)i cinte al dttio monastero di S. Placido pirngioiu di di- 
>. re«o dominio, sela libre 3000 circa ogni anno l'uno 
» per l'altro di lutta la fronda esistente nel territorio di 
» detto Casale , della quale parte si esce , e -Ja nutri- 
n cato ed arbitrio di seta in altri Casali. '.. i.h- 

Nè altrimenti pel Casale di Briga in altra relazione 
del 9 gennajo 1083 si pori da banda là. parta de' pro- 
dotti spettante al monislero di S. Placido per ragion di 
diretto dominio. ... li l.'ii , ..V-ìiJ'1 - 

I periti in altra relazione del ,10 gennajo 1683 at- 
testano non sapere di esservi in quei Casali tèrre reddi- 
tizie di alcun jus aiToIim Senato della città di Messina , 
ma solamente rendere al monastero di S: Placido per ra- 
gione di diretto dominio li censi , decime e porzioni tanto 
delle terre quanto delle vigne olivate, fronda di celai ed 
altri alberi di frutti giusta la forma delle loro concessioni. 

Attestano inoltre con giuramento che tanto prima , 
qoanto dopo la guerra , non mica i monaci di S. Pla- 
cido » ma D. Tomaso e D. Giuseppe Cirino hanno eser- 
» citalo la giurisdizione nelle cause civili solamente tanto 
w in detto Casale della Briga quanto nel Casale di Pei- 
» zolo , e Casale di S. Stefano di S. : Margarita S. Ste- 
li fano mozzano e S. Stefano soprano tenendo li giudici 
7> nostro notaro Baglivo ed altri officiali in detto Casale 
« di S. Stefano. .;<■, -.. >,.., 
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Inserivano queste informazioni per adempimento di 
ordini racchiusi in lettere spedile dal Supremo Consiglio 
d'Italia e datate da Madrid agli 11 luglio 1683 di Re Car- 
lo li di Austria al Vice Re di Sicilia colle quali fu 
dato bando di vendersi tutte le terre, possessioni , Casali , 
feudi ed altri beni incorporati dalla Regia Curia ed alla 
medesima devoluti , onde provvedere alle urgenti spese oc- 
correrli per la edificazione della cittadella di Messina 
e pel ristaimi di altre fortificazioni. 

E da istrumento del 15 settembre 1685 rilevasi , 
che essendosi messi in vendita i Casali di Giampilieri , 
Molino , Artelia, Pezzolo e Briga , coi titoli di baronia , 
con vassallaggio , mero e misto impero , ed intiero stato 
dopo vari incanti sull' offèrta di compra fattane da Fran- 
cesco Piccinini per persona nominanda per once 10,832 e 
tari 22 vennero al Piccinini liberati i detti cinque Casali, 
di cui furon descritti i confini dichiarandosi che l'aggiudi- 
cazione seguitane in conformità delle relazioni fatte dal 
signor D.Filippo VianUi commessario generale a quest'ef- 
fetto delegato dal Tribunale del Real patrimonio; esclusi 
gli effetti e beni incorporati da poter dei Messinesi im- 
belli esistenti nei detti cinque Casali ; dei quali quelli 
esistenti nei Casali dì Giampilieri , Molino ed Artelia e 
suoi territori furono all' offerente liberati con obligo di 
pagarne il prezzo a ragion del 6 per 100 secondo le 
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gabelle fatte dai Ministri della Regia Curia , e gli altri 
esistenti nei Casali di Pezzolo e Briga fbrono all' offe- 
rente slesso liberati sotto un censo redimibile del 5 per 
100. Il tutto a tenor della sua offerta, nella quale è no- 
tevole che il prezzo di once 10800 e tari 22 si ragiona 
sul numero dei vassalli così: » E questo per prezzo di 
» capitale di once 108 , tari 22, 8 , cioè Giampìlicri 
» anime 615 ragionate ad once 5. 16 per ogni vassal- 
j* lo , viene ad importare once 3101 tari 19. e 10. 
» Molino anime 202 ragionate come sopra viene ad 
» importare once 1018 tari 26. 12; Artalia anime 296 
» ragionale come sopra viene ad importare once 1492 
3i tari 14. 16 ; Pezzolo anime 707 ragionate come so- 
li pra viene ad importare once 3535 tari 19. 2. Briga 
» anime 328 cbe a detta ragione come sopra importa 
» once 1654 tari 6. 8 , che Ulto vengono a fare la 
» sopradetta somma di once 10832 , tari 22. 8. 

Con detto (strumento stipulato tra il signor de Bena- 
vides Avita e Correla Viceré capitan generale di Sicilia col- 
1' intervento e consenso de' consiglieri del Real patrimonio , 
ed il detto Francesco Piccinini cut prò persona nommanda 
sub certo reato et clypso perpetuae salvaegvardiae faron 
venduti i predetti cinque Casali cum uno titolo baroni» 
prò quolibel eorum , eorumque vassaSagiis , domibus diru- 
ti s , et uttù disabituiti et casalenis , et cum eorum et cu- 
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jutUbet eorum lerris , oc Ìntegro et indeminulo itala , eorum- 
que scuris et maris Uttoribus eie. cum omnibus et singulis 
privilegio immunitaiibus lucris emolumenti! et aliis ad dictas 
tegretias et dogana) laronales diclórum Casalium spectan- 
lìbus et pertinentibus , et quod quocis modo debeunlur ad 
dictas segrettas et doganas casalia et vassallaggio eoratnque 
territorio; eie. et cum juribus omnibus et singulis privilegiis 
ad ejùsdem tertias et dogana* baronale! oc gabellata armo- 
rum spectanlibus et pertinentibus cum vassallagio dictorum ca- 
salium aUisgue pertinentibus et speclantibus dictae Regiae Ca- 
noe , qwd badie de praesetUi in quolibet modo debtntur cum 
eorum terriloriis ut infra txpressandis membris et pertinentiis 
universi! antiquis et moderni* et cum eorum integro et inde- 
minuto stata et dominio et proni melius praedicta S. C. .¥. 
d." R. C. oc officiale* dictorum casalium adpraesens deti~ 
nent et possident , et cum loto ilio et quanto, quod dieta 
S. C. M. dictaque R. C. domina et potsedilrix dictorum 
casalium eorumque tnembrorum et pertinenliarum delinei et 
passidet ac detinuit et possidait omnibus inclusi* et nutlis 
exclusis, et cum facultatibus in dictìs casalibus eorumque 
et èujus tibet eorum territorii faciendi et edificandi domos 
tnhndma , centimola , fama , fundaca , taberna* , koste- 
ria* , horrea et alia arbitrio et quaecumque aedijicia eie. 

E formalmente si ripete la dichiarazione fatta nel- 
l' atto della concessione di doversi la coniazione inien- 
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dere juxta formatti expressaiam in rtUuùmìm factii per 
infraseriptum spectabilem de Yianisi. 

La Regia Curia si riserva il dominio eminente, le 
lande regie ed i donativi ordinari e straordinari ad essa 
dovuti dai vassalli , non che le gabelle in qualsiasi ma- 
niera. 

Tutt' altro reiteratamente è compreso nella vendita, 
e specificamente juribus censualibus , censibus , laudemiii 
decimis lokeriis terris , terragiis , erbagiit , fidaqiie man- 
dria etc. 

Con clausola specifica viene al compratore venduto 
il mero e misto impero nel più ampio modo che imaginar 

Intvper praedicla E. S. diclo nomine eie: de pleni- 
tudine poteslatis auctoritate regia el pieno jure età» facili- 
tate redimentli ut saprà , sub dieta verbo regio et clgpeo 
perpetuae salvaeguardiae , vendidit et alienavi! praedicto de 
Piccinini emptori prò persona «u persomi per eum ut 
tupra nonànandit et suis eie: stipulanti et ementi a prae- 
dicla E. S. et prò suis offtcialibus in dictis casalibus et 
uno quoque iptorum eorumque et aijuslibet eorum territo- 
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tumumque et qualmcumque tt eorum exercitium cion primo 
et secando jndicw m omnibus attua et cum cognizione cou- 
sarum owm'um civilium el cn'mmnd'um et mixtarum, et cum 
coerlione , cogiùtione , definitone seu divisione , et omni- 
modam gWu poleslàtem et animadversionem ir» delinquenles 
et facinorosot hominet eujxtscumque sexta sinl eie: 

Si narra , che in quei casali un tal D. Giovanni 
Cirino pretenderà esercitare alcune preemiuenze e giu- 
risdizioni , e dal venditore si dichiarano mal fondale a si- 
gilo Ha assumere la più ampia garenlia per qualsiasi 
molestia si da parte di esso Cirino che di qualunque al- 
tra persona. 

» Item perchè c Tenuto a notizia di detto compra- 
li lorc che D. Giovanni Cirino o altra persona intende 
» avere sopra li casali suddetti di Pczzoio e Briga alenai- 
3> pretenzioni , giurisdizioni e ragioni giusta seit jadicìtiriu 
a di quaUisia modo che fossero et in qualsivoglia modo 
» che pretendesse detto di Cirino avere sopra delti dui? 
» casali di Pezzolo e Briga che in tal caso che fossero 
ji vere delle pretenzioni e preeminenze e giurisdizioni di 
u qualsisia sorte che fossero , esso compratore o la per- 
si sona , seu persone per esso nomina n da seti nominande 
» ha voluto e vuole che detta Regia Curia abbia c debba 
ii- escludere al detto di Cirino di detta pretensione e pree- 
» minenza che pretendesse avere sopra detti Casali dì 
8 
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» Pezzolo e Briga , e che detta Regia Curi* sia tenuta 
» ed obbligata , conforme si obbliga e per essa detto ee- 
» cellentissimo signor Viceré dialo nomine et cum mter- 
» ornili , praediclo defendere a detto compratore o alla 
» persona j*u persone per esso nominanda seu ruminando 
» e suoi , di tutte e quaUiiia molestia , lite e quìslioni 
» che detto di Cirino e suoi ai contentassero Unto in 
» questi Tribunali del Regno di Sicilia quanto nelli Tri- 
» bunali Supremi di Spagna, eie. 

Or senta dubbio da questi atti riman contestato: 

1. Che Ì possedimenti allodiali dei PP. Cassinosi sia- 
no tutt' altra cosa di ciò che fu incamerato dalla Regia 
Corte e quindi venduto a Piccinini ; 

2. Che le ragioni di proprietà di delti PP. Cas- 
sinosi sono distinte ed indipendenti dalle relazioni di io- 
rane e vassallo creale col)' anzidetta vendita del 1685 tra 
Piccinini e gli abitanti di quei Casali ; 

3. Che le dette ragioni di proprietà erano preesi- 
stenti alla incorporazione ed alla infeuda zinne , ed in esse 
non ricaddero affatto, come fu riconosciuto e dichiarato 
negli atti istruttori compilati per ordine del Tribunale del 
Rea! Patrimonio, dei quali si fa menzione nella vendita ; 

4. Che la forma della vendita , e le clausole pie- 
nissime ebe l'accompagnano in riguardo a ciò che fu 
venduto , escludono la idea che in altri avesse potuto 
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risedere alcuna delle prerogative signorili , tranne nella 

famiglia dei Cirino, e nella Règia Corte , e poscia in 
Piccinini ; non mai pero presso i Padri Cassinesi che , 
possedendo fondi a titolo di dominio allodiale ih quei ter- 
ritori , non potevano al tempo stesso detenerli a titolo 
feudale. ; . . . 

5. Che avendo ii moto Barone acquistato i Casali 
ed i beni incamerati da potere dei Messinesi r libelli , i 
beni occupati e posseduti da particolari non caduti in 
disgrazia del Re , e da corpi morali che n'erano inca- 
paci , rimasero esclusi : h qual cosa prova ancora ebe 
ì possedimenti del Monastero Benedettino disseminati in 
vari pùnti sono intersecati da fondi di altri proprietari , 
lungi dal costituire una vasta tenuta che abbracciasse la 
intera superficie di quei suoli , come in contrario si pre- 
suppone .*.. ;* i :; 1 /: jjjoisnJisKfji: -ntt ■ilfsd siouaaH *ife 

J. III. Coiuegutnle diatoUraiiont; di non potè rsi riputare ni: feudali 
né signorili, ed astai Meno aagariche le prtilasioni stipulai* 
a prò de' Cavici ( quaado anche lor si fo«e data tal dopo- 
■nuuuiane ) ; dalla provata aUodialilà oW loro possedimenti. 

Son canoni fondamentali della scienza feudale : 
1. Che non possa darsi per concession feudale un 

.; .ii ■ flint ab .li] U lalatyK' ' 
* V. il primo specchio allegato ia fine. , J(I 
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fondo allodiale , nè riservarsi delle prerogative fendali da 
chi non Tu mai investito di alcun feudo. .li . 

2. Che i feudi importano 1' inerenza di una parta 
dell'autorità pubblica alla proprietà, e quindi non pos- 
si m crearsi se non da colui presso di cui risiede J'auto- 
i ila pubblica ; canone di dritto eminentemente proclama- 
lo dal MOLINBO : FbjOA MABtMATAM BABZM DIGHITA- 
TSM ET AVCTO*rTATEM , PROVIER JVMA MI COMMODA DO- 
MI UIC ALI A , ovai mmoo sscum tkahvst jumisdictio- 
irjsar mtiam coutwitiosam *> ;. 

Questi canoni rammentava Lahoighom nella sua ce- 
lebratissima raccolta di decisioni : Colui cne possiede ih 

F BANCO ALLODIO IGNOBILE, NON PUÒ CEDERE A CENSO (signo- 
rile) ALCUNA POBZIONE DEL SUO DOMINIO *. 

Bellamente però più di ogni altro questi canoni il- 
lustra Henbion nelle sue dissertazioni feudali.. Ed argu- 
tamente egli dice, ebe delle terre è come degli uomini , 
a' quali la nobiltà , ebe non è di natura ma di sociale 
istituzione , non può rivenire dal loro volere , ma dalla 
suprema potestà ; e siccome negli nomini stato di ecce- 
zione È la nobiltà , così è per le terre. 

Ecco i suoi luminosi ragionari : .,. , . 

iYoi pensiamo , che il proprietario di un allodio ìgno- 

• Pnebt. ad tit. de feadis n. 1. 

" Tit. XIX , ari. ' ''. ■' . ' ' 
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bile non posta nè darlo in feudo , nè in censo ; sonm mot- 
te ragioni ; la principale è che non possono darsi in fen- 
do , o a censo che terre nobili ; che per poter comunica- 
re , o riservarsi il potere feudale , bisogna averlo , bisogna 
esserne investilo ; in fine che i feudi sono dignità regie , 
« che il re 0 onci che ne han da essi ricevuto il potere 
possono soltanto conferir dignità. Ciò che costituisce la 
nobiltà di una terra è un f itolo di signoria aggiunto alta 
proprietà. L'allodio nobile è dunque ma signoria, un feudo 

Un feudo è una terra nella quale la proprietà va 
congiunta al pubblico potere. É questo pubblico potere uni- 
to alla proprietà che faceva dire a Daiaovus ( prefazio- 
ne al lilolu de' feudi n. 1. ) : » Fetida praerogatam ha- 
» bent dignità lem et aucloritalem propler jura et com- 
« moda dominicalia, quae perpetuo secum trainine juris- 
» dictionem , etiam contentinsam. 

Ma tulio ciò che si possiede a titolo di signoria ed 
al di là de' limili delta proprietà privata altro non è , ni: 
può essere che un' impronta , un' emanazione della pubblica 
signoria. 

E poiché in un allodio nobile alta proprietà si trova 
sempre congiunto un titolo di signoria, e quella parte del 
pubblico potere che s addimanda potere esecutivo feudale ; 
un allodio nobile non può esistei-e che in virtù di una con- 
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ressione emanata da colui presso cui risiedi C autorità so- 

Senza dubbio il proprietario di m fondo pub ven- 
derlo , darlo a rendita, a concessione enfiteutica , in uno 
parola come egli stima a proposito. 

Ma questa regola patisce utf etttxiom m riguardo del 
censo. Per aver il dritto dì imporre eopra un immobile una 
prestazione sensuale e signorile , non è bastevole essente 
proprietario , bisogna aver questa proprietà a titola di air 
gnoria ; questa decisione emana dalla natura delle cose. 

La concessione a censo si stabilisce colla separazione 
del dominio diretto , e del dominio utile ; quesf ultimo so- 
lo passa nelle mani del fUtajuolo ; il primo resta nelle ma- 
ni del locatore. 

In verità la concessione enfiteulica importa ancora /a 
separazione de' domini ; ed ognuno può dare in enfiteusi 
m fondo quale cke siesi nobile od ignobile. , 

Ma bisogna distinguere due specie di domini diretti, 
P uno particolare e privato , P altro pubblico e signorile. 

Non resta nelle mani del concedente ad enfiteusi che 
la diretta privata , ed il conti-alto di censo deve portar '« 
ritenzione della diretta signorile e pubblica : è questa di- 
retta signorile che ne costituisce la essenza. 

Così non posson darsi a censo che i fondi su de' quali 
si può ritenere una diretta signorile , ma non può ritenerli 
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«opra un immobile che ciò che ni si possiede. Per ritenere 
la signoria bisogna dunque averla ; non ti possono dunque 
don a cento signorile se non i fondi che a possegono a 
titolo di signoria. 

B cento , un drillo signorile, quakchaia è una pre- 
stazione onorifica : or come tarebbe potàbile riservare un 
drillo onorifico sopra un fondo sprovvisto di ogni preroga- 
tiva , in una parola , sopra un fondo puramente ignobile ? 

Ognuno conviene che il censuario non può dare a 
censo f oggetto che egli tiene in censo ; la ragione che 
comunemente si da è che censo sopra ceitso xo.w fa- 
lk ; ma perchè censo sopra censo non può valere ? pel 
motivo che si è esposto ; perchè il censuario non avendo 
che la proprietà , e non la signoria deli immobile che tiene 
a censo, ripugna alla natura delle cose che egli ritenga su 
guest' oggetto un censo , cioè un dritto signorile. 

Si obietta: il proprietario dell'allodio semplice, come 
il proprietario deW allodio con giustizia ha il pieno domi- 
nio , possiJct oplimo jurc , senso ««runa specie di dipen- 
denza ; e non è questo il carattere più eminente della no- 
biltà , di non esser sottoposto che al pubblico potere , e 
a" essere affrancato da ogni subordinatone privata ? È 
dunque vero che I' allodio , che noi chiamiamo ignobile , è 
più nobile , che il più nobile di tutti i feudi. 

Ci sembra che un tal ragionamento non consista che 
in un equivoco. 



(jigitizM by Google 



fii 



Se P allodio , quello stetto che noi chiamiamo igno- 
bile è più nobile de* feudi , e te si voglia , delle dignità 
di pari, e degli appannaggi stesti; ma Io è in un tento 
metaforico , nel senso in cui si dice che. P uomo , quale? 
rhesia , che ha saputo contentare la sua dignità originaria , 
che il filosofa superiore alle passioni ai bisogni ed. ai 
pregiudizi , è il più nobile di falli gli esteri. 

Ma quetC uso che dovrebbe essere il solo della parola 
nobiltà non è disgraziatamente che una specie di allegoria. 
Ne! nostro idioma attuale la nobiltà non è altro che una 
qualità accidentale aggiunta alla persóna , a alla cosa. 
Ma gli allodi di origine , quegli allodi che tono ancor 
tali quali uscirono dalle mani della natura ,. quale tut- 
ta la superficie del globo era innanzi la costiluzion delle 
società , non hanno nè privilegi , nè qualità accidentali, 
fi dunque impossibile annoverarli .nella classe delle terre 
nobili. 

Ciò deriva dalla essenza stessa delle cose. Sono a tal 
riguardo le terre cohb gli tostisi. Non t la natvra 

CHS BA CREATO I NOBILI J LÀ NOBILTÀ' È UNA ISTITVIlO.1t 
SOCIALE, B CBB SUPPONE DEGLI 10UI.1I DI GIÀ* .VOLTO 
AVVANtATI NEI.L'AHTE DELLA CIVILIZIAZIONE ; NON È ALTRO 
fi UE Vtt PRIVILEGIO Vii A CONCESSIONE . . ORA NON KOSSOtl 
FARSI A SE. MEDESIMO CONCESSIONI, E PEITILEGI f HON 
Kb AICVNO DVHQVE FAMSt NOBILE PER SE STESSO, La NO- 
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Milli.' non Pvb dunque esse» comunicata cbe va un 
FOTERE SUPERIORE , CBE DAL DISTRI RETORE DELLE DIGNI- 
TÀ,' , E DE 1 PRIVILEGÌ. Ciò E IlrCOHTRASTABILE PER GLI 

bomm ; perchè noh sarebbe io stesso per le terre ? 
Dote il motivo bella differenza ? In una parola se 
begli uomini la nobiltà' kon è che vno stato di ec- 
cezione e di privilegio j bisogna ben riconoscere cbe 

essa ba lo stesso carattere nelle terre. * 

Ma a che andremmo rintracci fin do autorità di stra- 
nieri scrittori , quando ne soccorre il lume della scienza 
feudale appo noi , intendiam dire Matteo degli Afflitti? 

Questi, che hene i nostri fcudisti salutano col nome 
di Maestro, si propone dapprima il dubbio se i burgcn- 
si , valdire gli allodiali , possano addivenir feudali senza 
il consenso del Principe. Egli distingue da chi vogliali si 
rendere feudali gli allodiali , se da colui , il quale habet 
feudum e quindi potestatem infeudando ; o da colui il quale 
non habet potestalem infeudandi, quia nultum habet feudum. 
Nel primo caso ei dice che Andrea d' Isehma opina po- 
tersi gli allodiali render feudali senza il consenso del prin- 
cipe ; ma soggiugne che a suo giudizio questa conclu- 
sione debba limitarsi al caso in cui i burgensì siano nel 
territorio e nel distretto della baronia , dacché allora ne 

• Voi: I par: Alita J. IX. 
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tornerebbe alla medesima incremento. D' accordo poi con 
Asdhhà d' 1-krma insegna che ì burgensì non possami 
rendere feudali senza il consenso del principe da colui 
che infeudatali non habel potetlatem quia non babet feudum. 

Altra limitazione in prosieguo appone agli effetti della 
infeudazione di allodiali che facciasi da colui , il quale habtl 
potestalem infeudandi , vaWirc che se un feudatario con- 
cedendo dei burgensi In feudo pattuisce un annuo reddito 
come p: e: una certa quantità di frumento poiché siffatta 
prestazione non conviene alla natura del feudo ; anziché 
infeudazione , si darebbe luogo ad una enfiteusi o ad al- 
tro contratto innominato. 

Ego dubito circa hoc , utrum isla bona burgetisatica 
polsini fieri feudalia sine consensi! Jlegis , vel reqttiritur 
eoiuentus reyis. Distinguo , aut kaec bona burgensatica , 
fiunt feudalia a Cornile vel Praetato , aut a personis gui- 
bus conceditur posse in feudum dare. Et lune isti possimi 
dare in feudum bona alhdialia: Et ideo Barones bodierni 
lire! non passini infeudare nisi excadenlias , ut in eostitu- 
iione consiitutionem, tornea postimi sin» eonteniu Jttgis bo- 
na burgensatiea facere feudalia, et concedere in feudum , 
et hoc videlur tener» Me Andreas. Quod verxju rum SI 

ILLA tollJ. BVRSXHSATtCA S1XT IN TBMUTORIO ET DISTRICTU 

Baroni *a , quia ex boc illa Baronia avgumentarkter. 

SeO SI I5SE.tr EXTRA TE tip l TORI V SS SONA ILLA MVMSMNSA- 
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fica </r,iz vvlt heddere in feudum , rune non possét 
siìie consensu domimi regis : quia (une non nugumenfa- 
retur feudum , et sic cenante causa ce$sal effeclus , nisi 
expresse diceretur , quod in augumentum fendi. Si auieh 

BABBT POIBSTATEM INFEEDÀSDI , QUI NULU3M Il AH ET FEO- 
DUit , ET TOItC «EQVIRITVR CONSENSVS REGIS. 

Quid si ista bona burgensatica dentar in feudum ut 
feudum nobile a Cornile vel Barone , ila ut per omnia ha~ 
beant naturam veri feudi, an crii nobile; Die qvod som 
quia solus Princeps per infeudalioncm dal norilitateiu ut 
dicit Andreas. Quia solus Princeps est qui conferì novas 
diqnilales. Bene faleor quod Comes vel Baro concedendo 
rem burgensaticam in feudum , talis rcs habebit naturam 

feudi NISI DATA ESSET SUB ANNUO REDDITI] , PC TX FEO 
CERTA QVANTITATE FRUMENTI VEL TINA SPALLA PORCI 

DBLITATEM , OBI A D1CTUM SERTI ftVM , SIVE ANNUA PRA£- 
STATIO NON CONVBNIT NATUMAE FEUDI , SED D1C1TUR 

POTIUS EMP11ITEUSIS VEL CQNTRACTUS ÌNNOMÌ- 
IfATUS ut dici! Bald. in l. liberi, ult. col: cod. de op. 

lìb. ub* dìtil. QUOIi SI DATI! fi RS3 IN FEUDUM PRO ANNVA 
QUANTITATE, NON EST FEUDUM i SED EMPHTTEUSIS ', NEC 
DE ISTO FEUDO PEAESTATUR JURAMESTUH FIDELITATIS. . . 

Potei ergo quod ad hoc ut rts burgensatica possi! fieri 
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ffiidalis ab to qui non kabet feudum , ntc poleitatem in- 
feudando , requiritur qwd intercenial consenstis Regis, quia 
islud quod dicitar, qwd rts burgensatica potest reduci in 
feudum , e si excadenlia , quia feudum augumentatur : ces- 
sante ista cauta super qua fundata est ista decisio , CU- 
sai dieta decisio *. 

Premessi questi canoni fondamentali della scienza feu- 
dale , la dimostrazione di non mai essere stati i Cassi- 
nesi feudatari ne' villaggi di Messina inservirebbe sola 
per sottrarre alle leggi aboliti ve delle prestazioni ei-feu- 
dali una prestazione la quale noli' atto della concessione 
del fondo di cui è prezzo fosse stata per caso riserbata 
colla denominazione espressa , o equipollente di rendita 
signorile ; quando che i concedenti non essendo signori 
non potevano validamente stipularla che come fondiaria ; 
e ciò , ove pur sì fossero da essi agglomerale nella conces- 
sione le clausole tutte solite ad apporsi nelle infeudazioni. 

Parecchi sono gli esempi che la Giureprudenza Fran- 
cese in questo senso ne fornisce , ma ci appiglieremo a 
due soli. 

1°. In una specie, in cui il concedente aveasi riservata 
una prestazione annua e perpetua di frumento pel feudo 

' Sup. II. feud. ioitit. de controv. {end- apud pitti ter. 
minane!» n. 24 s 26- 
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ed il rrirnttn feudale in caso di alienazione , la Corte di 
Cassazione con arresto del 4 vende mi a le anno X decise : 

» Atteso 1 che è stato dichiarato costante in fatto 
» tanto dalla sentenza impugnata , quanto da quella di 
i» prima istanza che Pietro Lataque il quale ha con se n- 
» tito concessione a rendita , non era signore della co- 
li mone di la Quinge luogo ove era aito il molino e di- 
» pendenze da lui date a rendita , e ■ suoi avversari 
« non hanno nè articolato nè posto in fatto che egli ebbe 
» alcuna signoria , o feudo nella detta comune nè sugli 
» oggetti da lui costituiti in rendita ; dal che segue die 
» egli non ha potuto costituirsi clic una rendita fondiaria, 
» e che colle parole frumento di feudo comprese nella 
» sum mentovata concessione a rendita le parli non hanno 
>. probabilmunte inteso luna ricevere, e le altre pagare 
» che de! frumento della stessa qualità di quello ebe si 
j. usa nel paese pel pagamento delle rendite feudali. 

» 2. Che se fosse vero che colle espressioni fru- 
ii mento dì feudo Laxaquc concedente avesso inleso cre- 
ii arsi una rendita feudale , questa qualità' di feudalità' 

il SAREBBE STATA NULLA , E DI NESSUNO EFFETTO , ANCOBA 
1. SECONDO GLI ANTICHI PBINClpI, POICHÉ IN ALLORA NON 
1< APPARTENEVA CHE AI SIGNORI E POSSESSORI DI FEUDI IL 
» COSTITDIBBI DELLE RENDJTB FEUDALI SOPRA DBHANÌ DIPEN- 
» DENTI SA' LOBO FEUDI , CHE QUINDI LA RENDITA DI CUI 
9 
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■> TRATTASI iiON HA potuto esser considerata CHE COKE 

» puba foMduiu. ■ : 

» 3. Che questa natura di fondiarìeti non può ri- 
» ccvere alcun nocumento dalla riserba scrìtta nel con- 
» trailo , dell' esercizio del ritratto feudale in caso di 
» vendita della totalità degli oggetti conceduti colla tran- 
ci nazione di cui si tratta , sia perchè questa riserba è .. 
» indipendente dalla rendita , sia perchè essa serve a 
» provare ancora che Laxaque non ora signore di fen- 
» do ; perchè se egli lo fosse stato la stipulazione di 
» questa riserba era inutile , dappoiché in caso di veu- 
b dita di oggetti costituiti in rendita il concedente avreb- 
» be avuto per fowa della legge allora vigente lo eser- 
» cizio del dritto di ritrailo feudale , ed egli lo avreb- 
» be avuto , quando anche non avesse alienato che una 
» porzione * dei fondi. 

2." Presentossi in Francia Ja disputa medesima per 
alcuni censi riservati come signorili su di franchi allodi 
ignobili, sotto il' impero della Consuetudine di Auvergne 
nella causa. trnHuguet e Jafleux ed altri. E>Ia Corte di 
appello di Rioni con decisione del 13 piovoso anno SUL 
confermata da arresto della Corte di Cassazione del 21 bru- 
majo anno XIV condannò i debitori delle prostazioni che 
si accusavan feudali , per le seguenti considerazioni : 

* Merlin QuSst. voi. XIII Par. Rèndita fondiaria J. XIII. 
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» Atlesocckè non é provato che Hugitei concedente 
» fosse possessore di ifeudo , éd ancor 'menò che i fon- 
» di conceduti fossero Una dipendenza del fendo a lui 
-» appartenente. I ni 'i-j ih olrlì !i !■ 

» Attosocchè colui il quale gode a titolo di censo 
» o di franco allodio ignobile non pgg cibarsi tjka pbe- 

» 6TAMON PUH DAI. E CONCEDENDO LI BOI. PBOFSjaTA' SIA CEN- 

-» spali bu allodiale f e wn gli è permesso dichiararsi 
-» padrone ili feudo di sub propria autorità. 

» Attesocene ai termini della legje del 18 dicem- 
n bre 17!)tì dobbonsi distinguere le prestazioni qualifi- 
11 caie signorili mei titolo, dalle prestazioni realmente si- 
li grjòrijii -'i nt*»i l'iivi.i"! ' j. 

» AlTESOCCllìl ISSINE- NON Y HA HE NELLA PERSONA 
h PBEe*fIM!S«A PF.EDAl.E , E l' 1MA&INF. KOS l'OÒ PHODOURB 

>■ l' effetto della realtà.' , t quindi questo titolo non 
>» e infetto db' t1zì segnalati dalle leggi «oppressive 
» del 25 agosto 1792 b 17 lcglio 1793 % 

IV. Altra awertcnia in aggiunta alla precidente dimostrazione ■ 
DrijilVM IMOLIBVU BOMINIVM £SS£ ffO.V P&TEST , 

è dettato della L. HI. §. 15. D. Conmi. 

■ Mkblin Reperì, di Giurepr. Voi. IV par: cowe J. Vili. 
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Sul dettato di questa legge si asside una delle mas- 
sime del dritto feudale, di non potere il Tondo slesso es- 
sere nel medesimo tempo soggetto al dominio diretto di 
più persone. Nel dettalo di questa legge trova sua ori- 
gine quel broccardo del dritto fendale francese: Cms 

SVK CBNS «'A WOIKT DE LIMO .*. 

Concorde è la dottrina degli scrittori sulla materia. 

CensuaUs agri ( scriveva Ckohn , possessori non li- 
eti eumdem , imposito novi censut onere , dittrahere , gal- 
lico usti forensi **. 

Il Dunod : Cofore che tenessero de' fondi sotto la di- 
retta di altri , non potrebbero stabilirne una feconda a lo- 
ro vantaggio , perchè non possono esservi due signori di- 
retti di un medesimo fondo "■*. ■ , 

Con sagacia maggiore Taisand : H dominio diretto di 
un medesimo fondo non può appartenere a due persone nel 
medesimo tempo : duorum in solidum dominium esse non 
potest , dice la legge 3. g, io. D. Commodati , e non- 
pertanto ciò avverrebbe, se fosse permesso costituirsi un 
secondo censo perchè il censo importando il dominio diretto 

' V. LorsEL Inslil: coulnroières lilrc des cent, ari. IV. 
" Sulla consocili dine di Anjod Llb; I , til: I , cnp : VI , 
»■ 12- V. ancora Mdunio sulla consunti! dine dì Parigi tit. II, 

*" Trattalo de'retwlti C»p. XI. 
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UE SEGUIREBBE CHE ClASCVIt D^ SIGNORI CBltSBALI SAREB- 
BE SI0N0R DIRETTO DI UN MEDESIMO FONDO , LO CHE OP- 
PORSI AL DBITTO ED AL BUON SENSO *. 

Ed Hbnkiot» de Panbey : 

R signor feudale, (dice egli) può smembrare il suo 
feudo; egli può darne una porzione in su/feudo: F enfi- 
leula può cedere col medesimo peso i fondi enfiteutici. Sem- 
bra adunque che il censuario debba godere del medesimo 
privilegio , e che egli possa dare .il fondo censuale col pe- 
so in suo favore di un censo signorile. . 

Una tal conseguenza , tuttocchè sembri naturale, è 
inianlo rigettata dagli autori , e con ragione. Le consue- 
tudini accordano al signore vn permesso espresso di vender 
parte del suo feudo , ma esse proibiscono , almeno tacita- 
mente al censuario di smembrare il fondo censuale. £ fe- 
ro che I enfiteuta può dare , ad enfiteusi , ma gli autori 
convengono nel dire che la seconda concessione non ha mi- 
ca te stesse prerogative della prima ; - di modo che , ciò 
altra cosa non i , che una rendila fondiaria stabilita sotto 
la denominazione dì canone enftleulieo. Ora i permesso al 
censuario praticare altrettanto : ei può concedere il fondo 
censuale col peso in suo favore di una rendita fondiaria ; 

SIA QUESTA HBXDITA NON SARA' SIGNORILE 

* Sulla Consuotudìno di Bonrgogoe , art. Ili del ih. n. 

10 
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Se accade che il censuario ignorando i suoi dritti , 
o volendo sorpassarne i Umili ceda il fondo che tiene a 
cmso a paltò espresso di una rendita signorile , f aliena- 
zione sarà valida poiché egli può disporre di un fondo 
patrimoniale; ma la rendita qualificata signorile . sarà' 

RIDOTTA Al TERMINI DI UNA SEMFLICE RENDITA FOX fi ARIA. 

Àncora àtppiu — II censuafjo t sull'ultima uhm a 

DELLA DIPENDENZA FEUDALE , B NON PUÒ BOLI ESTENDW 
HE I LIMITI. IP ALTRONDE UNO STESSO FONDU NON POTREB- 
BE ESSER TENUTO IN CENSO DA DUE DIFFERENTI SIGNORI *. 

Or supposto, che non piena ed assoluta si fosse 
stata la proprietà de' Cassinesi , ma come feudale sog- 
getta all' altrui dominio diretto , non avrebbero essi po- 
tuto riservarsi de' canoni nelle concessioni fatte ai coloni ; 
e poiché non lo avrebber potuto, non mica feudali e si- 
gnorili avrebbero a riputarsi le prestazioni a lor favore 
stipulate, quantunque sotto la denominazione di feudali 
e signorili ; pel gran principio di Drillo comune sopra 
rammentato , deoevk in solidvm domi.uum esse non po- 

TEST. 



' Reperì, di Giurepr. par. Censo, g. 8- 
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$. V. Provata pure "i 'pelai ne' Cannati di Meuina La aua- 
hià di feudatari , mun conferii) ella preli'a di donati nlcnerr 
per feudali Ir prcsiawin coalrovtrtc ; ed ia 'specialità rpicl 1 ' 
stipulale per contralti di colonia. 

È di principili , diceva Mkhus , r tutti ì feudisti it 
ritingano , che possono esser dovute ad un signore dette 
rendite puramente fondiarie. Una rendita anche quando e 
costituita a vantaggio di un signore per concessione di fon- 
do non è signorile che p'r quanto sia nenqnitita delta di- 
retta e costituisca ciò che i Giureconsulti chiamano pro- 
priamente it censo. In difetto di ciò , essa è un peso 
reale, una rendita puramente fondiaria: » Rcddilus fun- 
» diarìua , jus reale in genere non autem jiis diiminirom , 
» dire MutitBn sull'ari. 51 dall'antica consuetudine di 
Parigi gì: 2 n. 17 

Ma appo noi la presumimi contraria ò rimossa dal- 
la flessa legge del 2 agosto 18UG abolitila della feu- 

Questa legge nel punto che rovesciava i feudi con 
tutte le loro prerogative . e reintegrava alla sovranità 
le giurisdizinni sinallora haronah ed i proventi di ■•■ I 
siasi maniera ; nel punto che aboliva sema alcun com- 
pendo tulle le angarie , le perangarie ed ogni altra 

* Qniat. di Dritto Voi. XIII , parola rendita fondiaria e 

rgMrifa J. X. 
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opera o prestazioni personale , proclamava , che tutti i 

DRITTI , RENDITE E PRESTAZIONI TERRITORIALI COsl IN DANA- 
RO COME IN DERRATE SARANNO CONSERVATI E RISPETTATI CO- 
ME OGNI ALTRA PROPRIETÀ** | 

Diremo quindi ciò che Merlin dicea della legge 
del 17 luglio 1703 , l'articolo 2. cella quale eccettua- 
va dall' abolizione senza indennizzo le rendite o presta- 
zioni puramente fondiarie e non feudali: « Qui non v'ha 
alcuna distinzione tra le rendite fondiarie dovute a Ioli o 
tali persone; P articolo è generale , le conserva tutte, per- 
chè tutte sono estranee al regime feudale ; e perciò non è 
mestieri di derogare alC art. 17 della legge del 25 agosto 
4792 ; poiché P art. 17 della legge del 25 agosto 1792 
non faceva che conservar le rendile fondiarie dovute a de' 
particolari non signori ; non aboliva quelle che eran do- 
vute ad antichi possessori di signorie , e non abolendole 
le lasciava sussistere *. 

Che se appo noi la legge abolitìva della feudalità per 
i dritti, rediti e prestazioni territoriali non facesse altra ri- 
serva clie quella scritta per la Francia nell'art. 17 della 
legge del 25 agosto 1732 , in questi termini: » Non sono 
» comprese nel presente decreto le rendite , i dritti, ed 

* Conclusioni di Mkhjn alla Corte di Cnasaiiono del 3 
piovoso unno X , Voi. XIII , par. nudila fiadktria e tignarli* 

s x 
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» altre prestazioni che non si attengono alla feudalità , e 
m che son dovute da privati a privati non aignori o pos- 
» sessori di feudi ; o se alla legge del 2 agosto 180<ì ue 
Tosso sopravvenuta altra , con cui , dichiarandosi od anche 
innovandosi quella, si fosse riprodotta una disposizione iden- 
tica alla disposizion dell' art. 1 7 della legge del 25 agosto 
1792, si direbbe perciò , che le rendite fondiarie dovute 
ad antichi signori fossero rimaste avvolte nella generale 
abolizione? 

S'indurrebbe da ciò per argomento a contrario scu- 
sa , che non avendo la leggo eccettualo dall' abolizione 
che le rendile fondiarie dovute a de' particolari non si- 
gnori , quello dovute ad antichi signori avessero a ri- 
sguardarsi abolite ? 

Ci basterebbe l'avvertire , che, quando trattasi della 
abrogazione o della riforma del dritto comune, o di una 
legge preesistente, mal si ricorre ad argomenti a contrario 
sensu. Ci basterebbe trascrivere le parole di Dionigi Goto- 
rRKDor Argumentm a contrario sensu in legioni , statuiti ci 
ultimi? voluntalibus est validum, nisi huiusmodi interprctu- 
tione inducatttr legis , statuti , vel juris comunis emenda' 
tio , vel sententia juri ejusve rattani contraria , si cantra- 
rius ille casus jure decisus sii *, Ci basterebbe il ram- 

* In L. 2 C. Dr. condii: inserii!!. 
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montare la L. U. C: Qui testami faci potimi, con 
mi Gimtinjimo riprovò siffatta maniera di argomentare 
a contrario aensu , per la quale dalla L. ult. C. De bo- 
llii quas liberis, che vietava al figliuolo di famiglia di di- 
sporre per testamento di quelli tra i suoi beni avventizi 
ili cui il padre aveva l' usufrutto , volea per induzione 
trarsi la capacità del figliuulo di famiglia a disporre di 
quei beni avventizi de' quali il padre non aveva l' usu- 
frutto , a dispetto del diritto comune dell' Impero intorno 
la incapacità di testare del figliuolo di famiglia di tutti i 
suoi beni avventizi sia che il padre no avesse o non ne 
avesse l' usufrutto. 

Nè diversa in questa ipolesi polrebb' essere la dif- 
finizinn del dubbio da quella , che ne faceva la Corte 
di Cassazione in Francia col suo arresto del 3 piovoso 
anno X sulle conclusioni dei sullodalo Conte Merlin nel- 
la causa tra la Regia del registro e Sebastiano Flecten 
e suoi consorti di lite , in cui alcune rendite dovute in 
conseguenza di contratti di colonie asserivansi per loro 
natura feudali , e dalla circostanza di esser dovute ad 
antichi signori innanzi la soppressione del regime feuda- 
le inducevasi la presunzione di essere signorili nella lo- 
ro origine : 

" Sul quinto ed ultimo mezzo , atteso che ( disse 
» la Corte di Cassazione) le rendile per contratti di 
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» colonie non essendo per loro slesse investite di alcun 
» carattere di feudalità ; e i ricorrenti non avendo giù- 
w stificato nella specie che quelle di cui sono debitori 
» abbiano in alcun modo questo carattere, non può iti- 
n dursi dalla circostanza che queste rendite erano per 
» lo innanzi dovute ad un antico signore , perchè niuna 
» legge ha statuito che una rendita puramente fondiaria 
m di sua natura debba easer repatata feudale per ciò 
» solo che si apparteneva ad un antico signore. 

» Che quindi la sentenza impugnata non contiene 
» nè violazione della legge del 25 agosto 1792, nè fal- 
» sa applicazione di quella del 17 luglio 1793 concer- 
» nenie gli antichi dritti feudali *. 

$. VI. Prtutva dittila delta qualità ivrgensatica a della legitti- 
mità de' riddili dai C auineii rilettili tulle lena lite ne' villagi 
di Messina, desunta da' primitivi alti di concessione e da poste- 
riori atti di ricognizione , de'quali si svolge la orìgine e la na- 

I. Alla permuta originario e primitivo contratto delle 
civili comunanze nel progresso sociale lien dietro il con- 
tratto di locazione , che al sole di civiltà si sviluppa c 
s' infiora , e nel tempo medesimo spiega la maggiore in- 

' Voi. cit. ibidem. 
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fi tienza sulla pubblica prosperila , da una banda inser- 
vendo al sostegno dell'agricoltura c dall'altra associando 
ai godimenti della proprietà coloro che ne san privi. 

Nella legislazione romana troviamo menzione di due 
grandi sistemi per la cultura delle terre; oltre di quella 
che lacerasi per mezzo de' schiavi sotto la sorveglianza 
•li un soprainlendcnte , detto eillicus , schiavo egli stesso. 
Degl' indicali due sistemi, il primo era quello dell'afta» 
ad uomini liberi , e l'altro delle colonie parsiarìe. 

Il sistema dell'affitto vedesi commendalo a cielo da 
Columella tra gli altri ; . . 

Pejoretn rem esse vrbanum coìonum ,. et dice , qui 
per fumiliam mai-tilt agrum quam per se colere . . Propler 
quoti operimi dandam esse ut et rustico! et eosdem assi- 
'liios colono* reliiieamut , cum aut nobismetipsis , aut per 
domesticai colere non txpediivt. . . In longinquis lamen 
fttndì» , in quo! rum est facilis excursus patrisfamilìas , 
omne geniis agri talcrabilius est sue libebis coioxis, quam 
sub riìliris lervis habere *. 

Tra questi coloni alcuni pagavano in danaro ** altri 
in vettovaglie ***. Gli affini talvolta avean la durata di 

* Lib. I, cap. VII. 

*• Colami* qui raimnrt's coki P*ul: Uh: XXVI §. 1 D. De 

fusi li. 

"' DincLti: e Mahik: 1. 21 C. De lai : cond: 
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un quinquennio *i Prevaleva però il consiglio di Vo- 
limi») illustre senatore di preferire negli affitti i coloni 
nati sulla terra, succedenti quasi in paterna possessione. 
Sed et ipse ( così narra il Colcmella ) nostra memoria 
veterem consularem visumque opulentissimum L. Volusium 
asseveranlem audivi, palrisfamilias felicissimwn fundum es- 
se , avi colonos indigeno* haberet, et tanquam in paterna 
possessione nalos jam inde a cunabulis longa famitiari- 
lale rettneret. Ita eerte mea feri opinio rem malam esse 
frequente*! bcationem fundi **. Ed invero il colono ere- 
ditario ama la terra come sua proprietà , le chiede il 
fruito de' suoi sudori , ma non le rapisce in un giorno 
solo le speranze di più anni. 

Quindi ebbero origine presso i Romani le locazioni 
indefinite e perpetue , colle quali le private proprietà non 
solo, ma anche più Yager vectigalis allogavasi 

Prossimo al sistema dell'affitto si fu quello delle co- 
lonie par? i arie. La condizione delle colonie Fiamme 
presso i Romani ; 1' uso delle quali passò colle genera- 
zioni seguenti; e che in Francia furono appellate métai- 
ries^eà in Sicilia melatene; ci rien riferita da Pasquier , 
di cui ci piace riportar le parole nel loro originario tc- 

'1 V-Xft llil l'ili. ni . ■■ L 'lj>* 1W»V:''- 1 tu ,M I 1 

' P«« Kb: XXIV S. .8 , 4, 9. he: .«^. ; . 
" Libi I. eap: VII- 

"" InalU: III n. J/,5 — Gobdiah. L. a C. De toc: 
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nore, senza travestirle in al|re fqgge. .fintare gue lei 
Homains pussent en.diverses fagans afferwr lauri lerres 
lanlàt en argent , fanfdf ,à certame guantité de tjroins . 
selon que Ics vofontés dei conlractatits Us pdmùnestùfenl de 
se fairt , f ayoìent .iU sr\ très grande recommantatiùn 
louage qui se faisoit de leurs .lerres à .moitU , et pour 
celle cause .voyons nous _étre. fatele en t«ur loys si fré- 
i/tienle mentimi <T un .colon .parliairc ( -lei latini Vappellenl 
culonun parli a ri il m ) et sur te dediti vtesme de l'empire , 
y eut une fot de CEmpereur Vtdentiniaa par la quelle il 
ètnii de fenda à Ipja maitres d'affermer Jettre lerres en ar- 
gent , ains de sog contenler de ce qùelles rapporterpient , 
Inquelle foy , tout ainsi qu'elle .a rece» diversa ìiqmfca- 
linns par ies commentateurs de droict , pour ne la , rendre 
paini contrecenénte à guelqiie,s aulres ; aussi ne suis }e 
potiti imposi ea ce lieu pour discourir si elle a etti en tout 
et parlout enlretenue suivant sa forme et teneur; qins me 
contenteraije de faiW aUeguée pour montrer qui e'était 
chose familière en la ville de Rome d'affermar m terrei à 
moitiè grain. Cette mesme coutmne iemale l'are immote 
euire noi aticìens ; cor a) bien dire , le mot mclayer nous 
est aussi propre pour cet effet que le partiaire en latin ; 
fan prenanl sa dérivaison de partiri , e Faulre du mal de 
moitié ; pour laqttelle cause mesmement , t-ous Irouverez en 
quelques vieux conimeli qui soni réduits en latin; tei que 
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PinfeSeiti da temps portoti fora , qve les fermiers soni ap- 
pelés d'un mot barbare mediatarii qui- vaul autant que l'Ut 
eusscnl été appelés partiarii *. 

Simigliaa temente de' coloni paritari presso i Romani 
favellava Romussio : . . . . illos cólonos paritario! ver» 
ntmatpari, qui prò quadam fructuum rata, seti quota par- 
te agros colendo s suscipitmt juxta gloss: in L. si apes 20 
versi qui nummis D. De furtis — Marin : Far : rtsol : 
1(6. /, cap. $59 n. 3. . . Uridé fructuum portio quae 
hujumodi coloni» datur, est prò cornm industria, cultura, 
ìaboribut et expensis, quae ex ea detrahi debent, et cujus 
ratae partii nspectu fructus quidem non proprie , sed im- 
proprie dicuntur **. 

■ IT. Per siffatta maniera di' contratti non trasferivasi 
mica al concessionario il dominio ; che non mai dalla 
locazione , quantunque perpetua , può sorgerne la pro- 
prietà del colono. 

Siasi qualunque il dritto , che per la locazione acqui- 
sta l'I colono , o jus ad rem o ju» in re ; il proprietario 
non fa che imporsi una restràione al dritto di usare e di 
abusare , interdicendolo a se stesso pel tempo che il con- 
duttore occupa il fondo. £ questa limitazione appunto è 

' RecWclie» Ioni: I tifi Vili, cbij.: JtLVtl s "* 
"* Rcsp. I. n. i. 
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quella che Comuano chiama patìentia locatori* * sull'inse- 
gnamento di Paolo , che chiamala patìentia fnie*& **■ 
Or da ciò niuno smembramento della proprietà, a pregiu- 
dizio e detrimento delia proprietà stessa. La locazione 
è un elemento straniero che s; incorpora alla cosa per 
fame uscire j prodotti , quasi come un sarbatojo , dice 
acconciamente uno scrittore, il quale si applica ad una lam- 
pada per fornirle I' alimento che mantiene il lume. Per 
ciò solo che vi sì aggiognc, non la dismembra i la mette 
in istmo di rapporto, invece di smembrarla , rende la 
proprietà feconda invece di troncarne alcuna delle sue 
parti utili. 

III. Di tal generazione appunto sono le concessioni 
di terre fatte da Cassinosi; ed è agevole il rilevarlo ri- 
scontrandone la inlerminabil serie , a cominciar dall'an- 
ni, 1389, "* delle quali, poiché tutte conformi, basterà 
porne a disamina una sola ; ed all' uopo prescegliamo 
quella degli 8 novembre 1408, 

In esse l'abate interveniente all'alto per autorità e 

' Pag- 134, col: 2: 
*' L. XXIV §. 4 D. Loci tondi 
Troplong. pag. ig. 

V. il conno del numeroso stuolo di esse nel lena 
specchia io calce di questa scritta alligato. 
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Consenso del suo convento dichiara che il Monastero pos- 
sedendo un pezzo di terra da cu) niun utile traeva, deli- 
berato aveva ipsam peciam lemmim alieui ad sextwn in 
perpetui h collocare .qui ipsam peciam lerrarum planiti 
beneficiai et colai, et cannitibus impleat et qxiod tradal; an- 
nuatim eidem Manasterio sextam partem tottus : masti aqua- 
tenae , et medietalis omnium [ructuum exinde perveniorum 
Vii palmento , seti terra. .... . ,. 

Si seggiugae che 1' interveniente Domenico di Lu- 
gani chiede ipsam .peciam. terrarwn tibi concedi et locaei 
ad lextim , \,offerens se .spante ipsam plantare et vitibus 
intiere infra annoi quatuor .et eis annuatim et ,i* perpe- 
tuum tradire et asxianare skitax paxtsm rorvrcj Musir, 

AQVATBX4* MI- VEDIMI AIE* OMTIIIUM FRBCTVT* PS^EtttO- 

km li r«JM «■ AEMEiaas irsas vineae ibidem pian- 
tatuaeetmttenlis.,' ..'t :,.<■.--,;; 1 1. ■-. : 

In prosieguo di che dicesi che X abate e*, il Con- 
vento locavbìvkt , rajoiBBBCwr Et AssiGUAFEEvsT prae- 
fato domino praesenli , et recipienti tolam et integra™ prae- 
dictam peciam terrarum ad sextam in perpetuiti cum omni- 
bus juribus eie. liberala eie. Sub annua sexla totius masti, 
aqvatenae, et medietalis omnium fructuum ipsius peryen(orum. 

Il locatore assume obbligo di difendere il possesso 
dell' enUleuta , et de evalione teatri. "■-„• it, 4 *V#- 

Si stipula il paltò che V enfitela non audtat ven- 
ti 



dm noe alienare comitihus, baronibus , ecctetiis se» atteri 
polenti personae , et ri alienare voluerH pratttr pertonis 
eie. lateatvr requirere ete. 

E da itllimo sì stipula f altro patto che si cenata» 
fverìt per triemium , siavi luogo alla devoluzione. 

IV. È poi noto Irppis et ItmiòrUnu che tra gli antichi 
interpetri del dritto fu disputato, se la colonia, piani- 
ni* avesse a riguardarsi qual contratto di società o 
qoal contratto di locazione , od infine qual contratte in- 
nominato , partecipante della società e della locazione. 

H porsi dal proprietario in cornane il godimento 
della terra , ed il trataglio e V industria dal colono par- 
itario ; 3 dividersi ad eguale pontone i frutti della terra 
diedero appiglio alla opinion S coloro che eoi nome di 
società preferiron chiamare la colonia, pantana. E tra 
costoro Bartolo : Terfio nota gvod inter cohnum partia- 
ritim et dominion non est propria locatio sed società» . . . 
Xtun dominui punii terram et oIhu opcras in quacrtndis 
fruciibus *, E Cojacio : Cum parìiario colono non contrahitur 
locatio sed società» , nam locatio fi mercede , non parti- 
bus rei **. 

E società pure appellarono la colonia parsiaria Go- 

• In L. Si merce, %. VU major J. Loc. cood. 
" in £. 13 S- I De Praacr. vtrUi. ■ ' ■ 
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TOFtlEDO * , VlSBtO ** , BlTOHPlKMAMWO *** C 1*001- 
MIO 

Guardata altronde la inlenzion del proprietario in 
quel contralto , di percepire in natura ì prodotti del suo 
fondo , e l'iatenrion del coltivatore di rinvenire il com- 
penso della sua industria e della sua fatica nella perce- 
zion de' frutti ; altri interpetri ritennero che la coimta 
penùria si fosse un contratto innominato , medio tra la 
società , è la locazione , ma più a questa sÌB»Uitadin«- 
rio. £50 faleor scriveva Fabio , avide» et localo con- 
dotto agi non poste , etm non sii locmtio non mlervenien- 
le peonia. Sed nego noi posse prò socio cuti non sii ne- 
re , sed simililvdinarie tantum contraete Mattai» . . . . 
Negati enim non palesi jum coniracivi kk de colono par- 
itario , licei non sii .intatto , magnata tamen hàieal simi- 
liludinm et adfinitatem eum localioM , majoremque quam 
cum toeietate qnae per solam lucri et danni comunione» 
inducitur ***", 

Simigliante disputa peregrinò a traverso de' secoli 
e fra nuovi interpetri del drillo ebbe progresso. Ed il 

Jn t. Si menu. 

" Otiti. De locai. 5. 2. 

*" J« L. Sì merce* o.» 19- 
•"' CwUtod. li*. / Cap. 82. 

'"" In L. XXV, S 6 D hoc: condì (lUtinns ti Pand:) 
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DóvBhqier spinse ancor di piti oltre la opinione di Fa- 
mo che era pur di Baldo , assumendo che la colonia 
pantana era una semplice locazione *. 

V. Ma tra gli antichi e tra i nuoti interpreti su di 
un punto solo fimi concordia ; in ciò che la colonia, 
fabziabia non importava da parte del concedente spoglio 
della proprietà , ma sóla comunicazion del Igodimento ; 
di ta! che la prestazione di una determinata quota de' 
frutti fosse o la mercede del fondo locato, o la parte- 
Valga per tutte 1' autorità del Romjssio : Prout etiam 
coloni iidem sodi quodammodo esse censentur , improprie 
tamen sumpli , quasi jttre sodetalis advertuni. — Mantic. 
de tacit. B. S. tit. /. n. ÌS. — Menoch. de adipisc. 
possess. remed. 3. n. 87. — Pacion. d. n. 17 e Ì9 ubi 
ralionem tubdil , scilicet , quia non eentetar coatraki pro- 
pria società» , un ifo» participatvu ui alicvsbs po- 
i tì in it ; licei de toeietate parlicipet saltem q uoad damnum 
et lucrum , eum ulrumque comune sii inter praedii domi- 
num, atque cotonum ittud d. §. vis. major. Pacion. uii 
suòre n. 20. — Mantic. d. lib. S, tit. 2. n. SO. declo- 
rando , nempe , quoad fructus , in quibus proprie cadil 
eadtm societas , site comunio , ut diximus in respons. 23 

' Tom. 1 . n. 99 e toni. IL n..87.e «guenti. 
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n. 67, et qaoad eoi insuper , de guibut senno habetur in 
16. n. 28 e 29. cum in religuis kaec xpsa colonia par- 
itaria , et seu quasi societas , conlracius tit itmominatws, 
et juxla Locuiotris naturavi , cui assùiùtatar , sit regu- 
landus , L. i. §. si guis servum ff. depositi *. 

Nè a sconoscere la causa della locazione si avreb- 
be ben ricorso al fatto di non rinvenirsi stabilita la mer- 
cede in danaro ; mentre estjas reception , che nella loca- 
zione conduzione la mercede può consìstere in derrate. 

Nella L. XXI C. De toc: gl'Impcradori Diocleiia- 
no e Massimiano dicono , si olei eerta ponderatone fructus 
anni locasti ; la rjual parola fa bene intendere , che an- 
che nel dritto Nomano si riconoscevano nelle locazioni le 
prestazioni in derrate ; e quindi il prezzo della locazione or 
aveva il nome di praetium, or di reditui, or di reduetas, or 
di canon, or di pensio , or di vecligal. E per siffatta ra- 
gione Cljacio**, Corasio ***, Goiofredo **** avvertono 
che la parola locasti nella citala legge deve intendersi alla 
lettera. Anzi Cujacio dopo aver rimproveralo ad Accorisio 
V errore di togliere alla parola locasti il suo significato 
proprio , soggiugne : Lue ah di verbo lex utitur sub (irido 

Op«r. et loc. cit. d. 11 a 15. 
" Ad Afbican. g ia L. Cum jundum p. 2068 col. %• 
— 1 Misceli: 11. 
*'" In L. 21 G. de lem: 

12 
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di locato, et contraetum nane «JiciV esse bonae fidei. JVai/i 
si bonae fidei , tocalio igilur vera. Contrae tus enim sitnilis 
ìocationt non est bonae /idei , velai : io ut facias. Fa- 
teor in empitone et venditìonc praetium ìn nummi* debere 
consistere. At in focati/me dico edam in alia quantitate 
consistere posse velati mensura aut pondere , ac pkoihdm 

COK COLOKO FARTI ARIO COXTRABI LOCATIOXSM W C0.1DUC- 

■ TioHstr , ri contrakendae locattonis animus fuerit , ac 
praetertim si de certa frucluum quantitate , velati modiis , 
re! amphoris tot , quotanms mftrendis convenerit *. 

Kè altrimenti sarebbe per le nuove Leggi. Ed in- 
vero noo hawi ragione per limitare agli affitti le presta- 
zioni in natura autorizzate dagli articoli 1609, 1617 
LL. CC. ( 1763, e 1177 Cod. Civ.) 

VI. Or se pel contratto di pakziabia colonia ponsi 
solo in comunione tra il proprietario ed il colono il go- 
dimento del fondo , e non se ne trasferisce mica a co- 
stui il dominio, che rimane integro presso il proprieta- 
rio ; per qual dettato di legge avrebbero a riguardarsi 

' Loc. cit. 

V. Tiwio.to ( Del contratto di locai: sull'art: 1709 Cod. 
Civ. n. 3. } combatte vittoriosamente il Dl-veusiui'ì il quale 
tali' autorità di alcuni interpreti ritiene die nel sistema del drit- 
to Romano andava rigettato dal novero de' contralti innominati 
1' affitto consentilo con prestazioni in derrate. i - 
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illegittime le prestazioni coloniche; ed avvolte nella pro- 
scrizione delle prestazioni feudali ed angariche ? 

E per qual possanza di legge , abolite le coloniche 
prestazioni, ne seguirebbe l' interversion del titolo e del 
modo di possedere de' coloni , e la distruzion di quello 
del proprietario ? 

È princìpio elementare di dritto che colui il quale 
ha incominciato a possedere come conduttore , come usu- 
fruttuario, come enGleuta , non può indossar le testi di 
proprietario puro c semplice, se non per l'effetto di un 
nuovo titolo che intervenendo il proprio , ne occupi il 
luogo. E qual sarebbe nella specie? Questo nuovo titolo 
non è , nò può essere nello leggi abolitivc dellu feudalità 
le quali non sono nò attributive né traslative di proprie- 
tà : ma si limitano a sopprimere le feudali gravezze ; 
rispettano i legittimi dritti di proprietà - 

Era nei poteri della legge il cangiar la natura ci- 
vile sia delle prestazioni che costituiscono il prezzo di 
una concession di fondo , sia delle proprietà. Era senza 
dubbio nei poteri della legge previa una giusta indennità 
s'opprimer le prime in pregiudizio del concedente, e sotto 
la stessa condizione torre le altre al concessionario. 

Non era però nei poteri della legge privare il con- 
cedente delle sue prestazioni , o il concessionario della 
proprietà dei fondi di cui erano il prezzo. 
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Mollo meno era nei poteri della legge involare al 
locatore la proprietà e trasferirla al conduttore , liberan- 
dolo dall' obbligo di qualsiasi prestazione. 

Ma a tanto sovvertimento di cose non trascorse il 
legislatore. 

Le leggi abolitile della feudalità poteron ben con- 
vertire le rendite ex-feudali create per concessimi di fon- 
do in rendite puramente fondiarie , ed in franchi allodi 
gli immobili posseduti come feudali; nella maniera stes- 
sa che il codice civile potè convertire in mobili fittizi 
degli oggetti che per lo innanzi erano considerati come 
immobili. 

Poleron dichiarar redimibili le rendite che, origina- 
riamente feudali , addivenivano puramente fondiarie per 
virtù delle loro disposizioni. 

Ma del pari che non avrebber potuto senz'attentare 
al sacro dritto di proprietà torre i feudi ai possessori per 
rinvestirne gli antichi possidenti , o liberare senz' alcun 
rimborso i possessori dei beni feudali da quelle prestazio- 
ni a riscontro delle quali ne avevano ottenuto la conces- 
sione ; anzi a maggior ragione , non avrebber potuto e 
liberar dall' obbligo delle prestazioni i conduttori ed i 
coloni , e creare in tal guisa nelle loro mani una pro- 
prietà distruggendo quella dei locatori. 

Nè mai esse funestarono di si trista minaccia l'alba di 
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una rigeneraxion politica e civile che le provvide cure 
del nostro Sovrano fecero anche più lieta e ridente. 

La legge del 2 agosto 1806 abolì senza alcuna in- 
dennizzazione tutte le angarie, le perangarie, ed ogni ai- 
tivi opera o prestazione personale sotto qualunque nome ve- 
nisse appellata , che i possessori dei feudi per qualsivoglia 
titolo solevano riscuotere dalle popolazioni e dai particolari 
cittadini. 

Abolì egualmente senza indennità tutt' i dritti proi- 
bitivi. Ha la medesima legge solennemente dichiarò : 

TUTTI I DRITTI REDDITI E PRESTAZIONI FEUDALI , COSI IN 
DANARO , COME IN DERRATE , SARANNO CONSERVATI E RISPET- 
TATI come OGNI ALTRA PROPRIETÀ'. 

Ed il Bea! decreto dei 21 giugno 1842 mentre vie- 
tava la riscossione in danaro ed in generi sostituiti agli 
stessi diritti proibitivi aboliti e senza compenso, pur ri- 
spettava quelli garentiti da un giudicato : decreto di cui 
fu da S. M. richiamata la stretta osservanza con rescritto 
del 29 ottobre 1843. 

VU. In quella notte in cui la nazione assembrata 
rovesciava V albero della feudalità che da tanti secoli 
colla sua ombra desolava la Francia , dal Visconte di 
Noilles , uno di quei due , che diede il magico segnale 
a tanta intrapresa , ponevasi in fronte al gran progetto 
questo molto : « Lo bui de l'assemblée est d'arréter l'ét 



DigiiizGd &/ Google 



* fervescence des provineea , d'assurer la liberlé publique 
>. Bt ne contirmu les pnopRiBiÀiaBs iuns izvni vB*rt*- 

11 BLES DHOITS. 

E quantunque non per volere . ma per impelo dì 
animo nel fermento di politiche vicende le leggi eversive 
de' feudi e delle prerogative signorili in progresso di tem- 
po anche più severe si fossero mostrate ; non vennero 
perì> a tal punto da rovesciare interamente coma or si 
pretende , straziando la lettera e Io spirito delle leggi, il 
sacro Palladio della proprietà. 

E pur sotto 1' impero di quelle leggi, la giurepru- 
■lenxa riteneva , che le rendite per contratto di coto/tia 
non sono per loro natura altra cosa che una rendita 
fondiaria ; e che non mai una rendita fondiaria si pre- 
sume essere stata nella sua origine , macchiala di feuda- 
lità . se non se ne apprestino pruote chiaro, e positive*. 

Ami i! Merlis favellando di una concessione a lo- 
catairie perpetuelk, e ritenuta la dottrina di Boutìric e di 
FotwMAim , a detta dei quali quella maniera di contralto 
non importava cessione dell' utile dominio , perciò solo , 
in una requisitoria alla Corte dì Cassazione del 7 ven- 
toso anno XH ei si avvisa sostenere di non potersi avere 
in conto di feudali le prestazioni in quella concessione 

* V. Meilin qnUt: di dril : Voi. Sili, paiola rendita fon- 
diaria e signoril*. J. X. 
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Stipulate e colpite dall' anatema dì legge ancorché dovu- 
te ad un antico Signore. Ascollisi : 

Pretendere come fanno i ricorrenti, che ogni rendila 
fondiaria debba essere allogata nella classe delle prestazio- 
ni signorili , perciò solo che è dovuta ad un antico Signo- 
re , è un sistema troppo generale ; wro in alcun caso , 
falso in altri; e senza entrar qui nelle distinzioni di cui 
i suscettivo, ci contenteremo d'osservare che quando anche 
fosse indistintamente vero, che quando anche concedessimo ai 
ricorrenti, che ogni rendita dovuta ad un antica Signore debba 
per questo solo titolo presumersi signorile ; al certo non sa- 
rebbe che una presunzione ; ed al certo nella nostra specie 
ammettendo la dottrina di Boviahic e di Foukavb, questa 
presunzione svanirebbe innanzi al titolo primitivo del 20 
agosto 1696 , il quale non presenta , che una concessione 
à tocatairie perpetaelle , una concessione , che secondo 
quelle teoriche , soh imposta né cessioh della psopsie- 
ta' vtilb , ne prestazion ricognitiva della diretta, conces- 
sione di cui r essenza stessa ripugna ad ogni idea di smem- 
bramento di feudo , o di concessione a censo ; concessione 
essenzialmente esclusiva del carattere di feudalità nella ren- 
dita che ne forma il prezzo *. 

E per la stessa concessione a locatairie ferpbtuelle 

- * Qucst: di dritto toI: IX , parola locatairie perpetucllc. 
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seguendo pur la opinione di altri , di trasferirai cioè eoa 
quella 1' utile dominio nel concessionario, Io stesso Mer- 
lin in altra sa a requisitoria prese a dimostrare di non 
potersi qualiGcar signorile la presuzione convenuta, an- 
che quando le terre che ne cran redditizie fossero state 
smembramento di un feudo. 

Da che Pollo del SO agosto 1696 dee esser conside- 
ralo come una concessione a rendila fondiaria , e da che 
ha per oggetto un drillo di molino proibivo . facente parla 
del corpo di un feudo , ne segue , the la prestazione sti- 
pulala con questo atto , debba esser posta nella classe del- 
le prestazioni signorili ? Ne segue per conseguenza , che 
sia stala abolita dalla legge del 17 luglio 1793? 

Questa quislione riviene a avella di sapere se la con- 
cessione a rendita fondiaria , senza stipalaziam espressa 
di un remo , debba essere assimilata ad un censo propria- 
mente detto , guando comprende oggetti , che avrebbero po- 
tuto essere la materia di una vera concessione a censo , o 
in altri termini guando comprende , sia dritti feudali , co- 
me i dritti proibitivi, sia porzione di un dominio signorile. 

In due parole la rendita fondiaria, costituita per prei- 
io di un oggetto feudale , è per se ricognitiva della si- 
gnoria diretta ? 

Ecco ciò che abbiamo ad esaminare. 

EgU è certo , che sotto il regime feudale un signore 
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'poteva con una concernane a rendita , come con una con- 
cessione a censo staccare una porzione qualunque dal cor- 
po del feudo ; ma gli effetti di queste due maniere di alie- 
nare non erano le stesse. 

Se alienava per concessione a censo il concessionario 
possedeva ignobilmente la cosa che gli era conceduta ; non 
ne doveva il dritto di franefief ; quantunque fosse della 
tlasse che chiamavasi allora roturière ; ed egli diveniva 
P uomo del concedente , e non aveva alcuna reiasione di 
feudalità col primo signore dei feudo. 

Se per contrario P alienazion si faceva per conces- 
sione a rendita , , si distingueva: o il concedente erasi 
obbligato alla fede ed omaggio da portare ai suo primo 
signore del feudo per ragion del fondo o del dritto eie 
alienava , e con ciò aveva voluto, che questo fondo , que- 
sto dritto fosse tenuto dal corpo della sua signoria : o non 
si aveva imposto alcun carico di questo genere , e la con- 
cessione a rendita non presentava da sua parte altro che 
la ritenuta di un semplice dovere patrimoniale. 

Nel primo caso la concessione a rendita prendeva il ca- 
rattere, or di una subinfeudazione , or di un censo, di una 
subinfeudazióne se risultava dalle sue clausole , che il conces- 
sionario dovesse tener l'oggetto conceduto in su/feudo: di cen- 
so, se per contrario costava dalle sue clausole che Paggetto 
conceduto dovesse esser tenuto dal concessionario en rotare. 
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Nel sicokbo caso u siexoias ce-e coucedsta o 

UMIDITA , SIA VITA PORZIONE FONDIARIA DEl.il SUA SIMO- 
AIA , SIS BH DRITTO SIGHORllE CHE VI ESA. INgPSNTB , 
SI ESPROPRIATA ASSOLUTAMENTE DSL SUO DOMINIO DIMET- 
TO , DELL UTILE, La RENDITA FONDIÀRIA ESA a/icosa 
per lui fu Mirro Utu cosa ali eh ai a , ma now avsa 

NIENTE DI FEUDALE NELLA COSA : ESSA ìtOlf PRESENTAVA 
AGLI OCCBI DEL MMÙ SIGNORE DEC FEUDO LA PORZIONE 
DEL FEUDO DI CUI Ili IL MESSO. 

Questi principi so» risènoseitrii e prodamati da Mo- 
li n so s^dV art. 54 dettanti™ toiuuetttdme di Parigi n. 28 
e 29. —a Amplio tertio conci usirmcm principalem in con- 
ti cessione tolius vel partii feudi ad certuni reditvm an- 
■» Duum ; super quuii adterte quod conceasio ad reditum 
]< multino differì a concessione in subfeudum vel in cen- 
i< sum ; quia in aubinfeudalioRe vel in concessione ad 
» cenium co ipso ex natura acius inest rotentio dominij 
» et orrmis dominicali juris respecUi recipienti* io re con- 
» cessa ; et aie non ccnsctur fieri alienalio nec dismem- 
>< bratio feudi, et nulla inde causai di apertura , etiamsi 
» concederà non eipresserit penes se et ad onus suutn 
» relinere fidelilatem rei concessae reapectu superiori* , 
» patroni , quia natura actus de se buiiumodi reten- 



Ma «a atveriamtnte la cista se il vassallo aliena per 
concessione a rendila pura e semplice , perchè è nella na- 
tura di questo contrailo , che U concedente si reputi non 
aver ritenuto nì la signoria diretta dell oggetto che ha 
concedalo , nì alcun drillo signorile sul medesimo oggetto >■ 
ma per contrario aver trasferito al concessionario la pie- 
nena del rao dominio , ed essersi totalmente esproprialo, 
«dio la tota riterna di un' annua prestazione : « Longe 
t aliud in concessione ad certuni annuum reditum, quia 
» ex ejus natura , nullum dommium . nulluni jus domi- 
» nicum in re concessa retinetur , sed oiiine jus conce- 
» dentis transferlur et peni Ina eipropriatur , solo jure 
» annui reditus retento. 

. Quindi la concessione a rendita para e semplice di 
tutto o di una parte del feudo imporla rispettivamente al 
primo signore del fendo cangiamento di vassallo ; ed apre 
il feudo a favore del signore ; il concessionario gli dee la 
fede e [ omaggio , il relerio ed altri drilli signorili ; il 
tutto a meno che il concedente non si abbia espressamente 
riservala la fedeltà ; ma in questo caso i mestieri che la 
riserva sia espressa. 

« Unde si siraplieiler Gal , sivc de loto Se parte 
w feudi , sequitur mutalio tnamis et apertura feudi , et 
» recipiens debet in (idem patroni se conferre , et rc- 
>• levium solvere , et clientelarla onera de coelero subire, 
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» nisi concedens penes se relinneril fidelitatem , cujus 
» ripresi retentio requirìtur hoc casu. -, 
Bàcqijit nel suo trattalo del drillo di franc-fìcf pari. 
I . rap. 7 , il 20 ci presenta la medesima dottrina : 
Se il vassallo ha conceduto ■ tutto il suo feudo o parte di 
quello , a rendila pagabile in danari o in grani , o in 
altra ipeàe "tua ritenzione di fede, ni di censo o altro 
dritto signorile su di cib che ha conceduto , la rendita 

NOIt È NÉ HOULE né -F EVO ALE , Alt cosca È sia aorc- 
TA A CAVSà DI FONDO FHW , MA SKMPLICM EE.1~ 

dita fosdiaria ; ed in questo caso , per quanto il feudo 
è totalmente alienato o pari? di esso , F acquirente è te- 
nulo di prestar la fedeltà al signore dominante ; e come nuo- 
ra vassallo fare omaggio di tutto il feudo , o della parte 
alienata, e pagare i dritti feudali, dovuti pel suo acqui- 
sto ; e dopo la morie del detto vassallo ehe avrà coti con- 
ceduto il suo feudo ( senza rilttuian di fedeltà ) la ren- 
dila deve essere divisa roturièrement tra i suoi eredi , 
che per quanto non ha alcuna natura di feudalità. 

Ciò insegna egualmente La laude sull'art. 347 della 
Consuetudine d' Orleans. 

Ed Hewbion nelle sue Disseriazioni feudali, alle pa- 
role . jeu de fief. §. 3. 

Per operare , egli dice , il vero smembramento del 
fendo ,. è sempre indispensabilmente necessario che la riser- 
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va di fedeltà sia espressa ? Ciò dipende dalia natura del 
contratto. 

Il proprietario di un demanio feudale può egualmen- 
te smembrarlo per concessione a censo o a rendita: nei 
due coti U demanio e arroturè , f alienazione è egualmente 
affrancata dai dritti signorili ( verso il suzeram ) ; non 
pertanto vi ha questa differenza tra queste due specie di 
alienazioni; che netta prima l'ìmposizion del censo basta, 
tenza che sia necessario che il vassallo stipuli la ritension 
della fedeltà , perchè il censo importa per se stesso la ri- 
serva del dominio diretto. ■■■■MsiyMb mhw [ . 

Ma LA COSA È DIFFERENTE QUANDO It VASSALLO NO.1 
BA DATO LA QUALIFICA 01 CESSO ALLA PRESTATONE CES 
MA IMPOSTO SVILA PABTB ALIENATA , QUANDO SI * CON- 
TENTATO DI tì BAY AULO PI UNA RENDITA FONDI ABI A* 

Siccome bua bandita di tal fatta nqn sa ihw- 

TE CHE CABATTFBIMMI BUA RENDITA FEUDALE , PBPCBt IL 
VASSALLO COHSEBVI LA UMETTA SUI DEMANIO ALIENATO , 
FEBCBÈ ti CONCESSIONE A' RENDITA FOMMI l' EQUI V&LEN TE 
DI BUA CONCESSIONE A BEH SO , IN UNA PAROLA PERCBÈ SIA- 
TI BUA TEMA DIMISSION BEL FEBDO , FA BOFO DI BUA RI- 
SEBTA ESPRESSA DI FEDELTÀ' .' IN DIFETTO DELLA QUALE 
L* ALIENAZIONE NON tvÒ ESSERE BISGUAEDATA CBB COME 
UNA ALIENAZIONE PURA E SEMPLICE. 

Gli arresti inoltre non han mai canato a tal riguardo. 

13 
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11 Tribunal tP appello di Montpellier ha quindi ben de- 
ciso , riformando la sentenza del tribunal civile D'Espalion 
pel capo col quale aveva dichiarato abolita quitta rendita 
dalla l. del 47 luglio 4793 *, 

Vili. Egli è vero, clic l'enfiteusi, la cui storia riesce 
al di là della caduta dell' impero Romano nelle Provin- 
cie Occidentali ; cangiò lisonomia a fronte delle immense 
proprietà de' Baroni , delle Chiese j e del Fisco. Egli c 
vero , che quando la feudalità si fu assisa sulle mine 
del Mondo Romano , assorbì essa il contratto enftteulico 
nel vortice de' particolari contratti, che da quella si eb- 
bero la Culla e la prima origine ; e che quindi la sola 
parola di enfiteusi adoprata in un contratto non bastava per 
fargli assegnare gli attributi e gli effetti , che la vera 
enfiteusi avea nel Dritto Romano **: dappoiché sotto que- 
sto nome venne pure nella Francia ad. allogarsi altra ma- 
niera di contratto , per la quale il proprietario di un fonilo 
nabile ne trasferiva il dominio utile al concessionario che 
il riteneva a titolo di proprietà comune , ma sotto la riser- 
va del dominio diretto e feudale , e di una modica pen- 
sione annua chiamata cento : e cosi questo contralto che 
traeva sua vita da un' imitazione del Drillo Romano , 

* Quist. di drillo Voi. IX: par: Localairic pcrpetueUc. 

" V- Mol.mo la Consuet. P*ris. §. 73 , n . 43,37, 42- 
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travestilo dai costumi feudali , ben dall' enfiteusi discer- 
ueusi ; dacché fine specifico dell' enfiteusi si era l'imme- 
gliamenlo delle terre incolte , e 1' accrescimento dell» 
ricchezza agricola ; e Une precipuo dell' altra maniera di 
contratto si era il fornir de' vassalli al concedente. 

Segnalavasi inoltre la enfiteusi nella esecuzione per 
due speciali connotati: il primo cioè nella risoluzion del 
dritto del concessionario per la mora triennale nel pa- 
gamento del canone ; il secondo nel ritorno che faceva 
il fondo enfileutico al domino diretto , allorché l'enlUcu- 
la cadeva in comtnissum alienando il medesimo senza pre- 
ventiva denunzia a colui. 

E siccome a più severe conseguenze menava l'enfi- 
teusi di quel che altra maniera di contratto faceva , in 
cui non avveratasi risoluzione , né per mora nel paga- 
mento, nè per alienazione senza V assentimento del pro- 
prietario ; nel dubbio non si presumeva la enfiteusi uni 
expresse el dare prvbelur. 

Indubitatamente perù enfiteutiro contralto fu quello, 
che importava la concession temporanea o perpetua di 
un terreno allodiale, nudo e sterile, perchè fosse imme- 
gliato , sotto la riserva di una prestazione i'n recognilio- 
nem diredi domimi *. 

* Non Ga vano qui l'accennare ; perchè si sgombri qualsiasi 
equìvoci» Dell' invocar die fuciliamo i giudicati delle Corti stra- 
niere ; come in Frinci» dislingue vasi f enfiteusi , la eoncessione 
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Or se volgiamo lo sguardo agli innumerevoli atti di 

a censo , Il concessione a rendila perpetua , e la concessione a 
rendita fondiaria. 

La enfiteusi e In concessione a cento differivano per la ori- 
gine e per gli effetti : in quanto che la prima traeva origine dal 
dritto scritto e la seconda dal dritto consuetudinario : nella 
enfiteusi per I* mori triennale nel pagamento del canone davasi 
luogo alla devoluzione , e non cosi nella concessione a censo : 
nella enfiteusi era al concessionario divietata I' alienazione irrt- 
auisita domina , e per contrario al censuario nou era proibita 
l'alienazione. 

Connotato specifico dell' enfiteusi era la pena della devolu- 
zione , e la riserva del diretto dominio ; c nella concessione a 
cento la riseria di un dritto signorile. 

La concessione poi a rendita perpetua importava alienazione 
assoluta del fondo col solo obbliga delia prestazione stabilita ; 
non riserva del dominio diretto come neli' enfiteusi ; non riserva 
di dritti signorili coinè nel censo. 

Per la concessione a rendita fondiaria trasferitasi l' utile 
ed il diretto dominio al concessionario , quando entrambi erano 
presso il concedente , sicché il concessionario era surrogato in 
letti i dritti di proprietà del concedente , coli' obbligo però di 
prestare al concedente un'annua reodila. 

Ma tale non era dovunque il significato della parolacenjo. 
In alcuni paesi della Francia la parola etnie indicava il canone 
tnfiteulieo , ed in altri la concessione a censo equivaleva ad una 
concessione a rendita fondiaria ()). 

(0 V. Muli. Riptrt, & Omnpt: to' : IV punk m j V. 
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ricognizione di quelle primitive concessioni * sempre più 
segnalata riconosceremo la colonia nelle vesti dell' enfi- 
teli lieo contralto. 

Conformi tra loro son questi atti eziandio , e quindi 
anche un solo di essi basterà il riguardare , e presamente 
quello che segna la data del 30 gennajo 1743. Leggasi. 

Un Giuseppe Bonfiglio , che non assume mica il no- 
me di proprietario , ma di possessore di alcuni terreni 
posti nel Villaggio di Pezzolo e di Briga , non che di 
S. Stefano , consistenti in gelseti , vigneti ed oli veli , 
non elio in seminatoriali , che dichiara onnossi ed obbli- 
gali ad infrascripla jura perpetua et anno quolibet 1. D- 
D. debita venerabili et Magno Monaslerìo Sancii Placidi 
de Cotonerò Messanae vigore conlractus concessioni! stipu- 
lati per acla pallici notori sub die eie. cui eie. et alim mn 
actorum et scriplurarum diebus eie. quibus etc. ; spante rt- 
coijnovit , et recùgnoscit praedictum Venerabile Monasterium 
Sancii Placidi nobilis Urbis Messanae m reavit directvm 
dùkìhvm et patbqsuh pbopmetìmvh infrascriptorutn lo- 
eorum et jurium perpetuorum omniumque aliorum jurium 
eidem Monasteri» debitorum anno quolibet super piwli< !n- 
lons ut supra lijnitatis el confinatiti. 

Anzi si obbliga dare , solvere el c/fective anmiatìm 

' V. in fine nel quarto spiccino lu lunga serie degli svariali 
atti di rie ogni li oui . 
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wrtspondere eidem Venerabili Monasterio itfraserìpla jure 
perpetua anno quolibet in perpetuum et in iti finitura debita , 
scilicet fronte* Sicomorum ad medietatem , scilieet ad ra~ 
tioaem tarmi uniti* singub tacco, vlivae ad medietatem , 
rineae ad sextum: 

Si aggiugne che debba osservare tati' Ì pstlì enfi- 
teutici , e dapprima si menziona V obbligo dall' immeglia- 
mento ; si ferina il patto che se l'enlileuU mancasse per 
un biennio al pagamento, si darebbe luogo a devoluzio- 
ne ; si riferma I* altro patto che non possa 1' contenta 
vendere , mutare . permutare , o in altra maniera aliena- 
re senza il preventivo assentimento del Monastero c sal- 
vi il dritto di costui ad esser preterito ove il volesse , 
c di riscuoterne nella negativa il dritto di laudemio. 

Ed altri patti si convengano per la esecuzione del 
parteggio dei fruiti nella maniera sopradetta, — Ecco le 
parole : 

Jtem protesti! ex poeto , quoti dictut de Don figlio te- 
teneatur et debeat adimptere et obsernare omnia et srrteviA 
Pier* emvhitxvtica contenta et espressala in omnibus 
contractibus concessionum in actis eie. Quae omnia Ai 
e.vpressa hic prò expressi* et praeiertim infra scripta 
poeta emphiteutica. 

Et primo processi! ex pacto , quo dieta* empiiteuta 
de Bonfiglio teneaiur et debeat, prout se ohligavit et obligat 
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per se etc. loca praedicta desuper expressata limitata, et 
confinala beneficare , meliarare , augwnentare et eorum de- 

teriorationem non perinittere , sed semper de bona in me- 
ttiti reducere , eaqtte manutenere in ino robare eie. , ite 
minorentxtr eie. , aliai etc. , ex poeto eie. 

//era processit ex poeto , quod si dìctus de Bonfiylìo 
cessaverit per bienuium in solutione et saltsfaetione Dnerum 
praedictorum eie. 

Rem processit ex poeto quod dictus de Bon figlio non 
possit nec valeat loca praedicta desaper cipressaia , lìmi- 
tata et confinata vendere , donare , permutare , concede- 
re ve! alio quovis tilulo alienare Ecctesiae Fisco Camiti 
Baroni aut alii potenti et pririlcqìatac personae nisì tan- 
tum persomi Kcitis et a jure permiitis , requisito prius 
ipso Venerabili Monasterio nel suis etc. , qua requisitiont 
facta praefirratur si praeferri voluenì decem miniM prò cen- 
tenario, ni vere noiuerit, habeat et ìtabure debcat jus laude- 
tnìi , sive qainquayesimae ad ratìoacm etc. 

i: Notevole il palio ebe l erbaggio delle pahti 

u [SCOLTE NON BENEFICANDOLE DETTO ENFITECTA, 8* INTENDE 
□ 1 DEL VeNHHAUILE MoXASTEBO. 

Non islaremo qui a fare spicciolala rivista di quello 
ehusolo per indurne che niuna vaio a svelare in quegli 
alti la riforma di un censo signorilo , di un' angaria (cu- 
llale , ma per contrario tutte convengono a rafforzare il 
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concetto della colonia e dell' enfiteusi del diritto romano. 

Din-m solo che in Francia sotto I' impero della 
legge del 1793 la quale coli' art. 1 dettavi : » Tutte 

» LE PRESTAZIONI PER LO INNANZI SIOMORILl , DIRITTI HU- 
» DA LI , CENSI-ALI , ANCHE OCELLI CONSERVATI COL DECRETO 

in quanto alle enfiteusi perpetue fu ritenuto che non 
erano abolite ; e sulla quistion di sapere se lusserò o pur 
no soppresse lo prestazioni che ne costituivano il prez- 
zo , si fece distinzione tra il caso in cui le enfiteusi equi- 
valgono a concezioni a censo signorile ; ed il caso in 
cui sono vere enfiteusi , quali le definisce il diritto ro- 
mano. 

Nel primo caso soppresse le prestazioni. Nel se- 
condo e terzo caso , cioè quando sotto la denominazione 
di concessione enfìteiitiea sì è stabilita una vera enfiteu- 
si ; quale la definisce il dritto romano , o una conces* 
sione a rendila puramente fondiaria ; si decise doversi 
la prestazione considerare come mantenuta dall' art. 2 
della citata legge de' 17 luglio 1793. 

Quale giureprudenza ha la garentia di un avviso 
del Consiglio di stato del 6 fruttidoro anno XIII. * 

* Mekmn reperì, voi. X par: Enfiteusi 5. V 0. 1,2,3 
e 4. — Veggmai ancori sai proposilo le belle conclusioni dello 
stesso Meblih celti causa tra il signor Bertrand, od il signor 



109 

Diremo , che sarebbe incomportevole il supporre che 
le prestazioni enfiteutiche abbian potuto rimaner proscritte 
dalle leggi abolitivi; della feudalità appo noi ove hanno 
esso io vece la garentia dello spirilo c della lettera della 
legge. * 

$. VII. Clanico europio di cosa giudicata a ri/erma dille pnccdinU 
dimostrazioni. 

Vedete solleonissimo esempio di cosa giudicata , in 
cui dal Tribunale e dalla corte di Colmar , non che dal- 
la Cassazion di Parigi sulla requisitoria del Merl.n , ven- 
nero magistralmente proclamali i principi per noi invoca- 
li ■ e diffinito : 

1 . Che per dirsi feudale una prestazione non basta 
V aver dimostrato , che le terre soggette alla prestalo- 

Richard ( reperì: voi. XXVfll par: nudila sipiorilc $.' 2 n. 6 
bis. V. da ultimo l'arresto della Corte di Cussaiione di Pungi 
degli 8 febbrojo 1814 B«IU causa tra Palocky e Scbnider (Simi 
voi. XIV pnr: 1 png. 255 ); e gli altri due arresti della Corte di 
Cassili one del 29 termidoro anno X. (Sinev voi. Ili pag. \1 e |8). 

* Una sovrana risoluzione del 28 agosto 1843 dilegua ogni 
dubbio : fa eoa e>» dichiaralo : » Cui kesti.no cousbevati 
>> tutti 1 censi «nini , e questi sopra caie diiivìhti d> con- 

CESSIONI , GIUDICATI , TUBBI.1CI ItTBVHINTI , E DA ALVEI LI- 

» cimai Ani. 

14 
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ne liane site in una contrada feudale , quando non si 
dimostri ancora che il concederne , cui la prestazioni' è 
dovuta , era un Signore : 

2. Che provata pur la qualità di Signore nel con- 
cedente non ne conseguita che feudale sia la rendita 
da lui reclamata. 

3. Che per la qualità di Signore il concedente non 
sia perciò obbligalo alla esibizion del titolo costitutivo 
nell' esistenza del titolo ricogni torio. 

i. Esser soppresse come signorili le prestazioni do- 
vute in ricognizione o di una signoria propriamente detta 
o di una superiorità e preeminenza feudale , e ciò quando 
non si giustifichi colla esibizion del titolo primordiale di 
essersi convenute per causa di concession di fondo. 

5. Chb lb rendite dovute peb contratto di colo- 
nia SONO ESSENZIALMENTE FONDIARIE , LUNGI DAL POTESSI 
QUALIFICARE ANGARICI IT E FEUDALI. 

6. Che mal si vorrebbe indurre la natura feudale 
di simiglianti rendite da tal qualifica lor data in alcun 
alto. 

7. Non potersi la qualità feudale di una prestazio- 
ne per colonia desumere dal fatto di essersi in un atto 
di ricognizione per tale ritenuta , dall'avere i coloni 
assunto il nome di censuarl , dall' essersi riserbata dal 
concedente la diretta. 
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Il signor dì Schawenbourg avca convenuti i signori 
Marquès , Schneider , Ringenbach e Noli innanzi il Tri- 
bunal civile di Colmar perchè fosser condannali al paga- 
mento degli arretrati di una rendita per colonia. 

E questo Tribunale con sentenza del 18 piovoso an- 
no IX nel profferir la condanna considerò ; ■ ■■ , . ■ 

» Atlesocchè le rendile fondiarie reclamate dall' al- 
•» tore sono dipendenti da beni situati uU* ambito d'Ara- 
). merschwir, ove l'attore non era Signore ; che l' attore 
» giustifica col nuovo titolo del 170(1 che le rendite di cui 
» si tratta sono rendite di colonie ; che le rendile di 
» colonie sono esseiut'alnunte fondiarie , poiché provengo- 
-» no da una connession di fondo fatta dal proprivta- 
» ri» ; che se vero , che Ì censuarl nella loru qualità 
» di coloni tengono annualmente delle assise per vegliare 
» alla conservazion de' drilli del proprietario della diret- 
» ta , queste specie di rendite non potrebbero essere ri- 
u sguardate come soppresse , che per quanto fosse di- 
j> mostrato procedere da feudalità ; che è costante non 
» essere slato 1' attore giammai Signore , e non aver 
» giammai posseduto feudi nell'ambito d' Amraerschwir; 
« che quindi non avea potuto esercitar su quei posses- 
j> sori alcuna preeminenw feudale. 

» Che invano i convenuti per giustificar la feudalità 
» di queste rendite hanno esibito gli estratti di due atti 
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■» di parteggio della famiglia Schawenbourg , l'uno del 
m 7 novembre 1764 e l'altro del 15 settembre 1780 , 
■» dai quali rilevasi che le rendite in discorso furono an- 
« noverate tra i beni feudali ; che lì attore ha vittorio- 
» sani ente risposto a questa oltjezione osservando dap- 
» prima , che se con questi atti si son classificate le 
» rendite in discorso tra i beni feudali non puossi per- 
ii ciò indurne la conseguenza , che queste rendite siano 
» di natura feudale , che bisognerebbe giustificare da 
i> uual signore rilevino , poiché è dell' essenza di ogni 
jj feudo il rilevare da un Signore. 

Questa sentenza venne riarmata nel 21 piovoso an- 
no X dal Tribunale di appello di Colmar in questi ter- 
mini : 

» Atlesocchè le rendite io quistiene non son dovute 
» all' appellato come Signore poiché dipendono da beai 
» siti in Ammerschwir , ove né V appellalo né la sua 
« famiglia .ha giammai avuto Signoria ; che d'altronde 
» coli' ari. 2 della legge del 17 luglio 1793 le rendile 
j) puramente fondiarie e non feudali sono eccettuale dalla 
» soppressimi pronunziata dall' art. I della medesima 
» legge ; che questa disposizione è pura e semplice , 
j> che non richiede da parte dell' innanzi Signore o pos- 
» sessor del feudo che reclami la rendila , la esìbizion 
n del titolo costitutivo , e non distingue tra la rendila 
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»> dovuta da particolare a particolare, e quella che fosse 
» reclamala da uri antico Signore o possessor di feudo. 

» Attesocene secondo il nuovo titolo del 1706 , la 
u rendita è qualificata di colonia ; che nell' Alsazia la 
» colonia risultava da una concessione colla quale il pro- 
li prietarìo ripartiva tra più concessionari un corpo di 
» beni considerabili , riservandosi un canone annuale u 
» una rendita modica , ed è incontestabile che questa 
» rendila era essenzialmente fondiaria e non feudale. 

» Che quindi riesce indifferente V essere stali nel 
» partaggio della famiglia Schawenbourg i beni soggetti 
» alla rendita in discorso classificati fra quelli feudali. 

Avverso di questa sentenza si provvidero di ricor- 
so per cassazione i signori Marquès e consorti , ed 
il Conte Mebun nella sua requisitoria alla Corte di 
cassazione e.-primevasi cosi: « Scia rendita di cui trai- 
li vuta dai ricorrenti al signor Schawenbourg in rìcogni- 
» zione di una signoria propriamente detta ,' o di una 
" superiorità puramente feudale o ccnsuatc, ni un dubbio 
* che sia stala soppressa dalla legge del 17 luglio 1793; 
» o piuttosto ni ini dubbio che il sia stata, anche prima 
» di questa legge , da quella del 25 agosto 1792, pol- 
ii chi il signor Schawenbourg non ha giustificato colla 
ii esibizione di un titolo primordiale di essere stata creata 
15 
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» per causa di concessione di fondo ; e per conseguenza 
» niun dubbio in questa ipotesi che la sentenza del Tri-: 
» bunal di appello di Colmar non debba esser cassala. 

m Ma trattasi qui di una rendita veramente signo- 
» rìle ? SI , dicono i ricorrenti ; perchè 1. il signor 
» Schawenbourg la teneva in feudo dalla casa de' Due 
» Ponti , e ciò è si vero che è stata sempre divisa co- 
li me feudo nella sua famìglia 2. perchè il signor Scha- 
» wenbourg atea degli officiali , massime un prevosto ed 
» un sergente per farne la percezione 3. perchè i de- 
li bitort di questa rendita ne han falla nel J706 una 
» dichiarazione come di censo dovuto a Signore, 4. per- 
>> chè questi medesimi reddenti in tal dichiarazione ven- 
» gono denominati censuarìi 5. perchè la sentenza di 
'> prima istanza indicava col nome di diretto il dritto che 
» avca il signor Schawenbourg su i fondi soggetti alla 
j> prestazione. 

» Ecco a primo aspetto un concorso assai imponente 
» d'indizi di feudalità; bisogna non pertanto discuterli. 

» E dapprima è vero , che innanzi l'abolizione dui 
» regime feudale il signor Schawenbourg possedeva que- 
» sta rendila come feudo ? 

» L' afTermaliva a noi sembra costante ( E dopo 
averla dimostrata sogghigno : ) 

» Ha segue da ciò , che questa rendita sia abolita 
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dalle leggi del 25 agosto 1792 e IT luglio 1793? — 
No , e la ragione è semplice. 

Quale è 1' oggetto delle leggi del 25 agosto 1792 
e del 17 loglio 1793? É di liberare i possessori di 
beni fondi o reputati tali da ogni servito , da ogni 
prestazione che legasse le loro proprietà al regime 
feudale. Queste leggi vogliono , che nclT avvenire essi 
tengano i loro beni fondi , o quelli reputali tali in puro 
allodio , e non vogliono altro. Quindi per queste leggi 
il legame feudale che univa il possessore della rendila 
per colonia di cui si iralta al Signore dal quale la 
teneva a fede ed omaggio , questo legame è stato rol- 
lo , e la rendila di colonia è addivenuta per Schawen- 
bourg una proprietà pnramente allodiale. Ma se pri- 
ma di queste leggi non esisteva alcun rapporto di fcn- 
dalità tra lui ed i debitori della rendita , a qua) ti- 
tolo i debitori della medesima ne sarebbero rimasti 
sgravali ? Perchè il fossero in effetti farebbe uopo di- 
re , che la rendita non avesse potuto [ormare un feudo 
nelle inani di Schawenhourg , senza che i possessori 
de' fondi i quali ne eran gravali gliela dovessero corno 
feudale ; farebbe uopo ebe la rendita non avesse po- 
tuto esìstere come fuudo passivo , senza esistere nel 
medesimo tempo come feudo attivo ; e basta un poco 
di attenzione per rilevare , che I" una di queste qua- 
lità non trae nè suppone 1' altra. 
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( E dopo lunga discussione conchiude ; ) 

» Al presente ci basta avere stabilito ebe i ricor- 
>j renti non possono trarre alcun partito dalla pruova da 
» essi Tornila che la rendita controversa era altra volta 
» posseduta in feudo da Schawenbourg ; che da ciò con- 
» seguila che questa rendita formava in persona di Scha- 
» wenbourg un feudo passivo che lo rendeva vassallo di 
" un Signore qualunque , ma non può conchiadersi che 
w formava un feudo allito , che lo rendesse Signore o 
« superiore feudale de' ricorrenti. 

» Vediamo ora quali sono su quest' ultimo punto le 
« conseguente a trarre dagli altri indizi di feudalità di 
» cui i ricorrenti si snn prevaluti. 

Il signor Schawenbourg , hanno essi detto , era tal- 
li mente a nostro riguardo possessore di una prestazione 
i> signorile , che per far la percezione della medesima , 
» aveva istituito degli ufficiali feudali , cioè un prevosto 
» ed un sergente. 

D L'argomento è senza replica, se il prevosto del- 
ti le colonie , il sergente delle colonie fossero veramente 
» degli ufficiali feudali. Ma come accordare una tal sup- 
» posizione col fatlo che Schawenbourg non fu giammai 
» Signore , non mai esercitò alcun drillo di signoria in 
ii una parte qualunque del territorio della comune di 
» Ammerschwir. 
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» Ma passiamo alle altre pruove alle quali essi si 
appigliano. 

» La feudalità della rendita delle colonie , diceva- 
no essi, è talmente costante che nel 1706 la famiglia 
Schawenbourg ha fatto passar dichiarazione di quesla 
rendita come di censo, 

« Voi conoscete il tenore di questa dichiarazione , 
e sicuramente vi vuol molto per assimilarla alle di- 
chiarazioni di censo che i signori solevano riscuotere 
di tempo in tempo dai debitori delle loro rendite feu- 
dali. É semplicemente una ricognizione, un titolo nuo- 
vo tal quale i proprietari di rendite fondiarie han sem- 
pre avuto, ed hanno ancora il dritto di riscuotere in 
ogni 30 anni dai possessori de' fondi gravati delle rendite. 

» Ma ecco secondo i ricorrenti nna pruova meno 
equivoca della feudalità della rendita controversa : 6 
che col nuovo titolo del 1706 i debitori di questa ren- 
dita sono qualificati censuarii. 

» Ma guardiani™ bene dal dar qui alla parola 
cemunrii un significato che potrebbe non avere. 

» Noi sappiamo bene, che nel dritto consuetudina- 
rio dell' inlcrno della Francia la parola censo indica- 
va , secondo la definizione di Molineo una prestazion 
che si pagava in ricognizione della signoria diretta. 

» Ma vi ha ancora , specialmente nelle contrade 
16 
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h prossime all' Ale magna , o che ne bau (atto parie , 
» uno stuolo di leggi e di carie locali , che le danno 
» un significato lutto differente. 

» Ma ciò che è più rimarchevole è, ebe in molte 
» contrade , anche a nostri giorni Ili. denominazione di 
« censo era comune alla rendita, signorile, al canone en r 
» fiteutico , ed alla rendita fondiaria. 

» E poiché Mommo era assai bene istruito di que- 
» sle svariate significazioni della parola censo , nel suo 
» comentario sulla consuetudine di Parigi , alla prefazio- 
ni ne del titolo de' censi n. 18 non esita a dire, che la 
" qualifica di censo data in un atto ad una rendila o 
» ad una prestazione non era pruova che questa presta- 
li zione fosse signorile , e farebbe mestieri che da altre 
i> circostanze risultasse che- si paghi in segno di subordi- 
ni nazion feudale : unde cum censvs praestatio tanquam 
m aequicocum ad plura se habere possil , non concluda ad 
ii a'.iquod certuni , ìvec Proust sunjECTioxEtr tei aliud , 
ii nói aliter probetur, nec de causa specifica sottendi ap- 

( Passa Ìndi a smentire 1' ultimo indizio di feudali- 
tà che Iraevasi dalla sentenza in cui dicevasi che i cen- 
snarl nella loro qualità dì coloni tenevano annualmente 
delle assise per vegliare alla conscrvazion de' dritti del 
proprietario della diretta , e considera da ultimo cosi: ) 
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» E nei fatto ignorasi forse , che i giureconsulti 
)i han sempre riconosciuto due specie di diretta , la 11- 
» guarite e la enfiteulica! Dunod ne fa espressamente la 
ji osservazione nel suo trattalo delle prescrizioni , pari, 
u III , cap. 10 , e noi dobbiamo aggiugnere che quan- 
i> tunque la prima di queste due dirette sia stata aboli- 
» U colla feudalità da cui avea origine , la secon- 
» da sussiste ancora e sussisterà finché la legge civile 
» non toglierà al proprietario di un fondo franco e li- 
» bero la facoltà di concederne il dominio utile sotto 
« l'obbligo di una prestazione ricognitiva del dominio 
» diretto che egli ritiene ; cioè che sussisterà sempre. 

Su queste conclusioni arresto del 26 piovoso an- 
no SI : 

» Altesocchè le rendite per colonia non portando 
» per se stesse alcun carattere di feudalità , ed i ricor- 
« reati in cassazione non avendo giustificato che la rcn- 
ii dita di cui sono debitori abbia un carattere vero e 
» certo di feudalità , segue da ciò che colla sentenza 
» del 21 piovoso anno X il tribunale di appello di Col- 
li mar non ba contravvenuto alla legge del 25 agosto 
» 1792, nè ha fatto una fallace applicazion della leg- 
» ge del (7 luglio 1793 *. 

* Mbklis Qaist. Voi. Sili parola Rendila fondiaria e sì' 
guarite J. XI. 
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§. Vili. Ripetute ricognizioni della qualità burgtntatica delle pre- 
stazioni riscosse dai Cascinai di Messina , posteriormente alle 
leggi aiolilwe della feudalità nelf una e nell altra Sicilia , e 
valor legale delle medesime. 

Ove nella specie i primordiali titoli di concessione 
non si esibissero perchè preda del tempo , sarebbero 
ben questi rimpiazzati dai titoli ricognitivi e dal posses- 
so ; poiché fino alla pruova dimostrativa del contrario 
li possesso ed ! titoli ricognitivi si reputano conformi al 
titolo primordiale; lalis praesumitur praeeantu (ilulus , di- 
cea Molineo qualìs appare! usui et possestio *. 

Dicemmo già di quelli che precedettero l'epoca del- 
l' abolizion del feudalismo ; ma ve n' ha anche e sva- 
riati , e moHiplici , e solenni in epoca posteriore all'abo- 
lizione medesima. 

' Con arresto del 1 1) decembre 1830 la Corte di Cassa- 
li i.ìaae decise » che la stipulazione fatta in contratto di costi- 
li tuiion di rendita , di un dritto di macina su di un molino , 
» non suppone necessariamente che la costi lai ion di readita ub- 
» bia avuto luogo per riscatto di un dritto fendalo proibitilo. 

11 No* SI PUÒ IN B1FRTTO DELLA ESIBIZIONE BEL TITOLO OBICINA- 

l> DITA CHI non & HI CONOSCI UT* TALE , F. DI CUI ALTRONDE IL 
il DEBITORE HA CONTINUATO IL PAGAMENTO. ( SlUET Voi. XXI. 

part. ). pag. 215 )• 
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Quello del 9 agosto 1836 , cai tutti gli altri ri- 
spondono , serva ad esempio. 

Dichiarano in esso gl'intervenienti, e sono D. Gaetano 
Martino, D. Giuseppe Martino, Giacomo Buffo, Felice 
Laspada , D. Gaetano Telaja , Letterio Geraci ed An- 
tonio Brancato, di possedere alcuni fondi rustici, che sì 
descrivono partitameli te , lor concessi * mettàtrria. per- 
petua da esso Monistero in virtù dei suoi atti e titoli (in- 
tentici. 

Dichiarano inoltre gì' intervenienti che quei fondi 
loro pervennero mercè rispettivi alti e titoli autentici e 
che sono soggetti alle annue prestazioni in derrate per 
censo diretto a favore del Monastero qual domino degli 
stessi, alla ragione cioè del « sesto sul vino mostalc si 
» produce dalle vigne esistenti e da quelle piantonile ; una 
» mela sull' olio si produce dalle olivare esistenti e da 
» quelle da piantarsi. Beninteso però che quanto agii 
» olivi si producono dalle olivare esistenti e da quelle 
» pianlande nei fondi siti ridi' anzidetto latifondo Ando- 
» lina si dovranno trasportare e nel trappeto di- esso 
» monastero esistente noli' indicato latifondo, od ivi con- 
>• segnare al Monistero stesso la intera metà spcttanlc 
» sullo intero prodotto degli olivi suddetti ; tari uno so- 
m pra ciascun sacco delle frondì si producono dai gelsi 
» esistenti e da quelli pianlandi'; una sesta parte disca 
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>• lata dalla metà su tulli gli altri Trulli si producono 
)i dagli altri alberi fruttiferi esistenti o da piantarsi , 
» meno dclli fruiti nel latifondo Andolina che si devono 
» corrispondere in ragion di mela ; e finalmente le so- 
» lilu coverte. — E ciò in virtù degli atti e titoli au~ 
w tentici dì sudello Monistico di 5. Placido Caionerò , 
» li quali restano rinnovali. 

Devengon poscia a stipulare formai ricognizione , 
colla giunta di tulli i patti atfacenti a colonia e ad *n- 
fum '. 

" Leggasene il tenore : 

u I'»ichè ogni nuovo possestore vien tenuto , in ordine ai 
» palli ■djetti n«glL aiti originai] , ed altresì ai termini della 

i. di ncagnhiaim ed obbliga a favoni del domino diretto , si è 
ti penna che li roeuiionaii signori D. Gaetano Martino, D. Gin- 
» suppo Mirtino. Giacomo Baffo, Felici- La Spada, D. Gaetana 
>< Taluja , Lntterio Goiacì , ed Antuniiio Brancalo nei rispettivi 
» numi mediante il presenta atto autentico , per essi loro ri- 
» spellivi aredi ed aventi causa in perpetuo , ed ognuno* per il 
a rispettilo interesse e proprietà come sopra distintamente dì. 
» cliiarali, riconoscono il detto amnisterò di San Placido di 
.> Caionerò e per esso il Re». P. Maestro procuratore dello slesso 
» pfr t cro c diretto padrone degli indicali fondi rustici e casa 
» da essi loro rispettivamente posseduti , soggetti alle annuo 
ii prestaiioni di censo diretto in derrate , ed iu denaro in quan- 
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Inopportunamente quindi si opporrebbe la L. XXII 
. De agrie. et cens.; invano s' invocherebbe il principio 

to riguarda In su indicata caia e fondo q. Palati , a favore 
del monistero nella quantità come sopra classificata in vigore 
degli atti e titoli di essa monistero. 

u L' erbaggio che naturai mente casce nelle parti incitile de' 
sudetti (ondi deliba restare di conio anobio del raouìslero. 
Si pure dell' erba negl' indicati fondi siti nel latifondo Ando- 
lina sin dett' erba naturale , sia industriale, se ne dovrà cor- 
rispondere al monistero una metà. 

« Inoltre essi D. Gaetano Martino, D. Giuseppe Martino, 
Buffo, La Spada, Talaja, Geraci e Brancolo per essi e loro ri- 
spettivi credi ed aventi causa si obbligano , ed ognuno di 
essi per la sua parte come sopra , di corrispondere al moni- 
stero , e per esso al di lui procuratore ed ai futuri procura- 
tori le prestazioni in generi da ciascun di asti rispettivamente 
dovute stilli foudi dai medesimi posseduti e nella suddidiiara- 
la quantità , e ciò anno per aouo nel tempo delle rispettive 
recollezioni, da consegnarsi' il vino mollale a bocca di pal- 
mento , a Lucca di tinello l' olio , franclii al monislero d' oani 
spesa , lo importare delle frondì in danaro contante in mani e 
sino al domicilio del procuratore, gli annuì sudelti canoni 
I' uno in tari tre e 1' altro in lari quattro ti dovranno pure 
soddisfare iu denaro contanti; oellc roani e sino al domicilio ilei 
procuratore , tulli gli altri fratti poi sulla faccia dei rispettivi 
fondi , dì uoìta allo solite coverte. A cominciare dalla pro- 
duzione 183G, così annualmente seguire sino in perpetuo. 
» II pagamento dei canoni n. 3 V uno , e l'altro dì n. A 
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di non potere alcuno esser dichiarato schiavo della gleba 
su di una sola confessione odi una sola scritta. 

n comincerà a decorrere dall' iddìi alili del 31 agosto 1836 « 
» cos'i in perpetuo r.onlìnuare. 

» Si pattuisce che le uve, olite , fronde , coperte e tutti gli 
» altri frutti ai dovessero precedentemente al rispettivo ricolto in 
w tempo della maturazione periture da due agrimensori eligendi 
» l'uno del moniste™, l'altro da essi coloni parziarj , e da un 
» terzo in caso discorde a nessuna delle parti sospetto ; e questo 
» secondo il cosinole , cioè le fiondi in ogni triennio, luti' altri 
» fratti in ogn' anno , e «ni risaluto di tale perizia ai dovesse ef. 

» Più «si coloni parziarj ai obbligano adempire li patti enC- 
» tentici e dominicali contenuti negli atti originar; d' enfittmi e di 
» melatene e quelli disposti dalla legge , fra quali lì seguenti : 

» 1 . Ch' essi coloni parziarj debbano mantenere rispettiva- 
>> mente ■ sudetli fondi sempre beneficali e migliorati come diligenti 
» padri di famiglia , uù permettere l> loro deteriorazione , altri- 
h menti avrà luogo la devoluzione. 

» 2- Ch'essi coloni parziarj non possano vendere succooce- 
» dere e sotto qualunque altro titolo alienare i sndetti fondi o pane 
» di essi senza il consenso del monistero che ne avrà la preferenza 
» nel caso che vorrà essere preferito eoi |Q per 100 di meno giu- 
« sta la legge. Se perù non vorrà tal preferenza dovrà conseguire 
j. il dritto di laudemìo convenuto nell'alto primevo di metattria -, 
?. e ciò quantevolte succederà I' alienazione. 6e seguirà poi la 
» dett' alienazione senza saputa del domino diretto si avrà dritto 
:> a chiedere la devoluzione. 
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La legge medesima risponderebbe che n'essa disponi; 
per lo slato delle persone , e non per la condizione de' 
fondi. 

» 3- Che ogni nuovo possesso™ che soito qualunque tìtolo 
u possederà li detti fondi fra due mesi dal giorno dì sua possig- 
li «ione dovrà riconoscere il monistero come domino diretto , con 
u obbligarsi al detto annuo censo ed ai patti eufileutiiii e domi- 
li nìcali , altrimenti avrà luogo la de? elulione. 

» 4. Se detti coloni mancheranno di corrispondere rispet- 
•1 linamente i Budelli annui censi per Ire anni, allora avrà luogo 
u la devoluzione a prò del monistero. 

» 5. Dichiara esso Rcv. P. Procurnlorc essere divenuto a Ji- 
» scalare li stidetli frutti per ragion di sesta [i«r la considera- 
li zione de'luoghi alpestri ove sono situati li descritti fondi e per 
» agevolare le spese e straordinari e erogate rispettivamente da 
u essi coloni onde renderli coltivabili; colla legge espressa 
» perù che in caso dì non adempimento in tutto 0 in parte 
» a quanto sopra si sono obbligati essi coloni , sia che non so- 
li disfacessero per lo giro di ire anni le sudutte prestazioni, si» 
11 che contro venissero ai patii superiurjncute espressi , oltre ;t 
» tutt' altri diritti dei quali si può valere esso monistero , e clic 
» gli competono sia per legge sia per convenzione , potrà pure 
» il monistero medesimo liberameote pretendere e farsi corìspon- 
» dece da' mcnlovati coloni la intera metà su i detti frolli giusta 
» le originarie concessioni , sentendosi allora come non avvenuto 
» il sudelto discalo , e non producente effetto alcuno. Beninteso 
» però che dal superiore discalo si sentano escluse sempre ed 
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Cam srimus ( legge»' in quella ) nostra jura nolle 
praejudittum generare euiquam circa couditiouem , neque 
ex confessionibus , ncque ex scriptum, itisi etiam ex aliis 
argumentis atìquod aecesserit incrementum. . . Melina elenim 
esl. . . pluribas capùulis cottniTloSBM astendi, et non tott 
confessionibut ncque scripluris noMirins forte liberos ad 
deteriore!* detraili fortunam. 

Or questa legge, siccome bene osserva Sddre, rierce 
del lutto straniera quando non si tratta dello stato delle 
persone , ma de' fondi , lo stato de quali merita minor fu- 
rore \ 

Ripeteremmo col Faìbo : Iiutellige de aamoio per- 

SOKA.Lt , HAU SI DE REI COXDITIOItX AGEEXTVa , UXICA 
MLCOC.lt ITIO SUFFICEKET **. 

Ed ancora ; Multum interest a* de proediì , un de 
personae jure et eonditione tractetur. Etsi Eitttr pkomoia 

QVOQPM (IMMA , PRAtSVMASTVR LIBKP.A , ET , UT LOQHVN- 

tvb , allodi ali a , unica tamen prtifessio et recognitio suf- 
ficit ut probentur feudalia vel empliyteutica : quia domino 
prasdii licei rei suae conditionem facere deteriorem , multo 
magit ex sua confessione et enundatione probalionem adver- 

m in ogni caso la piaotajinnt d' sgrumi in detti Tondi , quili 
» agrnnii reatino coovennti a tanti in fa»ore del immillerò. 

' V. BouTjtaic Trattai" de' dritti aignorili. 

" Codi Lib: VII, liti t, defto; XIX. 
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sono praebere; nulla enim fortior probatio est , quam quae- 
ft per confessionem parlis *. 

Non possiam dissimularci che Ut contraria opinione 
sia slata da altri interpetri del dritto predicata ; e dm 
altri, come il Molineo, ne han limitato 1' applicazione ai 
solo caso , che il tìtolo ricognitori si oppónga a chi it 
soscrisse od ai suoi successori a titolo universale. 

Prevalente però fu sempre la teorica coi noi abbiamo 
ricorso. Dappoiché : È il consenso ( come sagacemente ne 
ammaestra Raviot ) che forma il contratto ; da esso pro- 
mana quel legame civile che produce f obbligazione e fazione: 
P obbligazione da parte di colui che promette, Pozione per coivi 
cui la promessa è fatta. Quindi la semplice ricognizione, la 
quale non è che la dichiarazion del drillo t la confession del de- 
bito, è un alto perfetto quando è accettala: è la legge delle 
lonvenzioni , è una delle prime regole sulte guati è fondato 
il commercio degli uomini , e sulle quali le società sono 
stabilite. In guanto alla distinzione di Molixeo inter con- 
trahentem et tertium possessorem è desso più sottile che 
solida. Il fondo passa sempre cura onere ad tertium pos- 
sessorem. Se colui che ha fallo la ricognizione è obbligalo^ 
il suo successore particolare, il terzo detentore lo è meno " ? 
■ 

' Cod: Lib: IV, tìt: XIV, deGo: X. 

** Sulla quisl: CCCXXXVIII di Pmbim. 1 
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Or se , a sentenza dì Fabro , quando de protdiijurc 
si contende , ad onta che tutti i predi ai presumali liberi 
ed allodiali , un solo allo ricognitorio Iiasla a provarli 
feudali od enfìteulici ; non sarebbe Tor.se bastalo un solo 
alto ricognitorio a provarli liberi ed allodiali ? valdire la 
rurilcssiono, la quale È sì prepotente da conquidere la prc- 
sunzion di al lodiali là ; non varrebbe a confortarla? 

Ma a che vagare nel campo delle ipotesi ? 

Non è forse costante in fallo, che non di una sola 
e gretta ricognizione fan mostra i Cassinesi; ma d' in- 
numerevoli e solenni , antecedenti e susseguenti ali' abo- 
litimi della feudalità ; conformi ; sostenute dal possessi. , 
e di cui quelle anteriori all' abolizion della feudalità , 
sono di oltre 30 anni innanzi a questi dì ? 

5- IX Non commutahHi in canoni in danaro e quindi non redimi, 
/■ili li rendite dui Ca*ri><e,i ili filessiim riscoise m derrate. 

I. Dagli affitti si distinsero in Francia i contratti à 
farnlviric 0 cuf/iire perpeluelte , e questi dagli affitti ere- 
ditari , e dai contratti à mètairis pirpétuellf. 

11 contralto à locaiairik peiii>etiiw.lk ( dice Bou- 
1 Ann: ) * di/ferisce dal contratto enjUeulico in ciò che per 
dare un fondo a Molo o° Esrireesi è uopi, avente la pro- 
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prietà putta , cioi postederlo allodialmente ed indipenden- 
temente da ogni signoria diretta ; invece clte per concedere 
a titolo di locitaikie rstrsTUBUB basta di averne il 
dominio utile. Non si riguarda questo contralto come 
traslativo dì proprietà . . non è propriamente che uno 
smembramento del dominio in due parli, di cuìi'una ri- 
mane a titolo di proprietà a colui che dà il fondo , e 
1' altra passa a titolo di usufruito sul capo del concessio- 
nario. 

Ritenevasi cosi questo contralto nella Gìureprudenia 
del Parlamento di Tolosa , ma non del pari in quella 
del Parlamento di Provenza , ove era risguardalo per un 
vero boti à rente *. 

E poiché survennero i decreti del t agosto 1789; 
i quali dichiaravano redimibili tutte le rendite fondiarie 
costituite sinallora sia puramente , sm semplicemente , 
sia con espressa clausula d' irredimibili tà ; ingenerassi il 
dubbio , se vi andasser comprese le rendite fondiarie costi- 
tuite con contralti à locatairie perpetvelle. 

Un' espressa legge perù , e tale fu quella del 1 8 
dicembre 1790 , dopo aver dichiarato coli' art. 1 , che 
la facoltà del riscatto non era applicabile alle rendile 
stipulate sia con contratti a rendita o ad enfiteusi non 

■ * V. Duninn Voi. I, lib. IV, 9 , as- 
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perpetua . e min eccedente i 99 anni, sia con contraili 
a vita che non oltrepassassero tre generazioni ; proclamò 
che questa facoltà si estenderà alle rendite o prestazioni 
fondiarie, stipulate nei contratti conosciuti in alcuni pae- 
si Sotto il titolo di locatairie perpetuette. ' • 

E con altra espresta legge , cioè con la leggo del 2 
pratile anno 11 (21 maggio 179» ) siffatta, disposinone 
fu estesa ai contralti d culture perpetrile. 

Il principio però determinante fu quello , che con 
siffatti contratti trasformasi ni concessionario la proprietà 
del fondo , a quindi non oravi ragione per sottrarre le 
prestazioni eoa essi stipulate alla presprizion che colpiva 
le rendite o prestazioni fondiarie, 

Ed invero Tho-ichet nel ano rapporto a none del 
cimila to dei dritti feudali innanzi 1' assemblea costituen- 
te , a dimostrar^, che dovnvan soggiacerò ai decreti del 
i agosto la rendite costituite con concessioni à localairie 
pwpetuelk , sj ayvisò sostenere , che simigliami concedi 
sioni importavano certamente traslazion di proprietà ; di 
tal che mise termine al suo rapporto con queste parole : 
Infine ne' poeti in cui quella maniera di pmitratfo è in uso, 
non si dubita che il fondo può essere ipotecalo ai debili del 
ronecssionario, e per V apposito non può essere affetto ai 
Miti del locatore ; circostanza che sola decide la questio- 
ne, e prova che questo contratto importi una vera aliena- 
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none della proprietà. Noi non vediamo dunque alcuna ra- 
gione che potia fare eccettuare le locazioni perpetue dalla 
legge pronunciala col decreto del 4 agosto. 

Nè di altro face vanii scudo Dell' assemblea costituen- 
te i fautori della contraria opinione , se non doli' assun- 
to , clie le locazioni perpetue non trasferivano nemmert 
1' utile dominio , ma solo it possesso naturale del fondo , 
all' appoggio della teorica di Boutikic e di Fonwaur. 

Questo principio spanta dalla natura dette cose . di- 
ceva JIeuhion *. L' essenza de' drilli signorili i di essere 
inerenti ad un dominio diretto , dominio che suppone ne- 
cessariamente la concessione di una proprietà utile. Questa, 
regola fondamentale in tal materia è ricantfciuta , attil- 
lala , consacrata da tulli gli autori. Dumoulin la pre- 
senta in cima del suo commentario suì drilli signorili, co- 
me la lase irrevwvibile di tulle le sue decisioni : » Àpud 
» nos conlractus ccnsualis est , quando dominium utile 
m certi fiindi transrertur sub annua et perpetua pensione 
» nomine ccnsus , rctcnlo dominio directo et juribus do- 
» minicalibus ; et ila generali ter accipilur et usilalur in 
» toto hoc Regno. 

A questo principio guardando Merlin in una Mia 
requisitoria alla Corte di Cassazione , del 1 ventoso an- 

" Repert. di Giur. par. reale foncitrt. 
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no XII , come conseguenza del medesimo diceva : Da 
ciò deriva che un affìtto non è giammai reputalo signori- 
le , quantunque ita dovuto ad un tignare . e quantunque 
sia il pretto dui godimento di un fonda delia signoria. 

Da ciò deriva ancora , ed è un punto che voi avete 
consacrato con solenni arresti , che una rendita costituita 
mercè di mia enfiteusi temporanea , o per un contratto di 
obbligo rivocabìle a volontà , non ì considerala come signo- 
rile quantunque il titolo della sua costituzione tale -la qua- 
lifichi , quantunque da questo titolo sia dichiarata produt- 
tiva di lods e veotea , .quantunque P autor, della conces- 
sione enfiteutiea o contrattuale sia veramente un signore. 

Nella nostra specie e a favor di un signore the la 
rendilo vedesi costituita. Ma da una banda non è desta 
qualificala ignorile pel titolo die la costituisce; e dall'al- 
tra se il tìtolo che la costituisce , non espropria il signo- 
re del suo dominio utile, è impossibile che sia signorile , 
ed è impossibile per conseguenza che sia compresa nel! a- 
bolizion pronunciala dalla legge del 17 luglio 1793. 

E però lo stesso Mtaus in quella occasione faceva 
rimarcare che se avesse potuto ritenersi per una verità 
costante , che nel contratto à loeatairie perpetuetle colla 
locazione perpetua il concessionario non acquietasse il do- 
minio utile della cosa ; sarebbe fona il dire che non mai 
la rendila stipulala con un simile alto ha potuto esser ti- 
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gnorile. Ed invero hanno un la! carattere quelle eia sono il 
presso della concessione del dominio utile , e che si paga- 
no m ricognizione della diretta ritenuta dal concedente. * 

II. Ma , come dicevamo , dai contratti à loca- 
tairie perpetuelle furori distinti gli affittì ereditar» , i 
quali pratìcavansi nella provincia di Alsazia. E poiché 
con questi il concessionario acquistava i dritti dì un affitta- 
tore , salvo a trasmetterli ai suoi eredi diretti ; ed il 
concedente d' altra parte serbava la proprietà piena del 
fondo ; non potevasi nelle leggi del 3 settembre 1789 , 
e 29 dicembre 1790 rintracciare il principio di un' In- 
ter versione , la quale spogliando il proprietario del dril- 
lo il più legittimo avesse fatto passar la cosa sul capo 
del semplice afiìttatore. 

Quindi la Corte di Cassazione con solenne arresto 
del 21 novembre 1837 decise, che una locazione ere- 
ditaria non opera la trasmission dtlla proprietà , e che 
non rinvenendosi letteralmente indicata nelle leggi auto- 
rizzanti il riscatto , si sottragga al medesimo ; e per tal 
ragione rigettò le dimande della Regia del Registro e 
Demanio. 

IH. Disti gue va nsi da ultimo i contralti a métairie 

* Quisl: di drillo voi: IV pur: Ucatairit perpetuelle $ f. 

17 
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perptlueUe , usiteli molto nella Marche e nel Limousin. 

M meletario , semplice colono parziario ( riferisce 
Tfoflong ) gravalo dei travagli dell'agricoltura e della ri- 
colta non aveva sotto le antiche leggi altro che un diritto 
annuale alla metà dei frutti. Secondo Salyijt tutte le azioni 
concernenti la pivprietà o anche il possesso del fondo ap- 
partenevano esclusivamente al proprietario, il quale prestava 
il diritto gravalo della riparazion degli edi/iii. Eranvi non 
per tanto degli esempi di contratti , che mettevano alcune 
riparazioni, come il mantenimento delle coverture , a ca- 
rico del meletario. Il diritto del metttario non era cedibile 
senza il consenso del concedente. Egli non poteva adope- 
rttre i bestiami ad alcun uso che alla coltura , menochè il 
proprietario non ne avesse dato l autorizzazione. Il pro- 
prietario doveva essere consultato ancora per sapere guati 
bestiami dovevano essere venduti ed a guai prezzo. Era 
vietato al meletario di tagliare gli alberi ; egli non avea 
che l'uso del legno morto e dei rami per la chiusura del 
fondo , e del suo fuoco ; del rimanente U contrailo tra- 
smetievasi da generazione in generazione in linea diretta. 
La famiglia non poteva formare che un sol fuoco ; doveva 
rivere in comunione perpetua per non aggravare la condi- 
zione del proprietario. Nel caso di minore età di uno dei 
discendenti poteva il proprietario prendere il terzo di ciò 
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ehi rivenir poteva al meletario e pagare i fanti , chiamali 
a quel travaglio che la sua età gP impediva *. 

Poiché i con tra Hi à mètairie perpetuelle, che in so- 
stanza erano una specie di colonia parziaria , in cui la 
proprietà non trasmetteva.*! mica al concessionario; diffe- 
rivano dai contraili a locatairie perpetuelle nei quali se 
non la proprietà, il dominio utile al concessionario pas- 
sava , e con espressa legge furono dichiarale redimibili le 
prestazioni che in siffatti contratti couvenivansi; non po- 
tevano in questa regola avvolgersi le prestazioni conve- 
nute per la mètairie perpetuelle. 

Quindi in una specie sommessa al tribunale di Gueret 
nella causa tra Martin e Pcrdrix , con sentenza del 23 
gemia jn I 829 fu rigettala la pretesa di Martin che chie- 
deva esercitare il riscatto della prestazione annua dovuta 
a Perdrii in conformità della legge del 18 e 29 decem- 
bre 1790 , pei seguenti ragionari : » attesoceli l'affitto 
» perpetuo à mètairie del dominio di la Pcyre-Chanon in 
» data del 7 novembre 1625 non contiene alcuna clau- 
» sola nè enunciazione , da cui possa inferirsi che Isacco 

* Del cnwratto dì locaiiono sull'art. )709 C. C. n. 56- 
Nè altrimenti De ys noni; Gli affini ■ mìtairie perpetuelle non 

triuferiseem al colono ,1 domini*, uliU : il cOHCtdtiUt td il cstf 
otsiioaarìo dividevano a mela i frulli di ugni maniera eie. ()). 
Ol Coolbwou d<[ ditti» «irli. «L IH, tU. in . «p. 1 n. ih. 
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Martin abbia avutola intenzióne di conferire ai colo - 
ni parziar) il diritto di proprietà , mentre il conce- 
dente non ne ha alienalo alcuna parte ; egli ha con- 
servato un diritto esclusivo nell' affitto del bestiame, 
il diritto di sorvegliare e diriggere la coltura e non 
ha lascialo al concessionario che la metà dei pro- 
dotti , dell' accrescimento dei bestiami , come il pa- 
gamento delle spese di coltura : — altesocchè questo 
contratto racchiude le medesime clausole , obblighi e 
condizioni che quelle usitate negli affitti temporanei ; 
ed accorda inoltre al concedente la facoltà di prendere 
un lerzo della metà della ricolta attribuita ai conces- 
sionari , per fornir dei domestici , onde ajularli a col- 
tivare ì beni nel caso che essi noi potessero , e con- 
tiene il divieto formale ai concessionari di surrogare 
altra persona in loro vece senza il consenso del con- 
cedente : — attesocchè se potesse esservi qualche dub- 
bio che le parti avessero inteso che il concedente ri- 
marrebbe solo proprietario del dominio di la Peyre- 
Chanon , si troverebbe dileguato per 1' esecuzione dui 
contralto durante due secoli , e per la sentenza del 
28 novembre 1825 che pronunziò sulla dimanda for- 
mata da Giovanni Martin , intesa a ciò che il signor 
Perdrii fussc tenuto di pagare come proprietario la 
totalità delle contribuzioni fondiarie : — altesocchè il 
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» contralto non racchiude alcun carattere di feudalità ; 
» non contiene alcuna stipulazione di pagamento di ren- 
» dita in natura , o in danaro , nè prestazioni ; che le 
« leggi del 18 decembre 1790 e 27 agosto 1792 ara- 
» mettendo ogni debitore di rendite fondiarie a farne il 
» riscatto , e riguardando i contralti à tocatairie perpe- 
« lucile , come aUi traslativi del diritto di proprietà a 
» vantaggio dei concessionari , non han parlato de' con- 
» tratti à melaìrk ou coìonage partiaire : — attesoceli la 
» legge del 2 pratile anno II interpetrativa della legge 
» precitata assimilando alle concessioni à ìocatairie perpe- 
» lutile , le concessioni à culture perpetwtle , ed autoriz- 
w zando del pari il riscatto delle rendite e delle presta- 
» zioni , che ne formavano il prezzo ; non parla delle 
j. concessioni d mttairie ou cotonagli partiaire , essendo 
>< evidente che queste non tolgano ai concedenti la prò- 
» prietà fondiaria e civile; proclamando a dìppiù un av- 
j> viso del 1. termidoro anno Vili die i beni à campioni 
>• non trasferendo diritto di proprietà non sono colpiti dalle 
» leggi abolitilo della feudalità , che conseguentemente 
» deve essere lo stesso delle concessioni perpetue a metà 
i> di frutti , assai comuni nell'antica Provincia della Mar- 
j) che. — Su questi ragionari il tribunale di Guerci di- 
chiarò che la concessione perpetua à mètairìe del 7 novem- 
bre 1625 non trasferiva alcun diritto di proprietà a Gio- 
81 
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vanni Martin colono parziario ; é che quindi la di costui 
dimanda in riscatto delle rendite era inammissibile , ed 
in ogni caso mal fondala *. 

E la Corte Reale di Limoges con suo arresto del 1 ." lu- 
glio 1831 confermò la riferita sentenza in questi termini : 
» Attesocene nel contratto del 1625 si trovano lutti 
>i i caratteri che convengono alla concessione a colonia 
?> perpetua ; che la specie di questo contratto tiene più 
» particolarmente del contralto di società , il concedente 
conferendo il fondo ed il bestiame , ed il concessio- 
nario la faliga , di cui deve essere pagalo col par- 
faggio a metà del prodotto dei ricolti e degli altri 
prodotti ; che il concessionario lungi di godere per 
suo proprio conto , gode per conto del concedente ; 
che costui conserva sempre la proprietà del fondo, 
quantunque la manutenzione e la coltura per parte 
del concessionario debba essere perpetua , ed il con- 
cedente ha il diritto di dimandare la resililione del 
contratto nel caso di cattiva coltura , o cultura insuf- 
licienlc , c nel caso di degradazione da parte del con- 
cessionario : — attesoché la legge del 18 denembre 
1790 , e quella del 2 pratile anno li che autorizzano 
il riscatto delle rendite fondiarie perpetue , sia in na. 



• Sirey «ti. XXXV. pari. ).* png 394- 
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» tura sia in danaro , di qualunque specie siano , qua- 
li lunqne sia la loro origine , a qualsiasi persona sian 
» dovute , anche il riscatto delle rendite fondiarie sti- 
li pulate mercè i contralti conosciuti sotto il titolo di 
ii ìocalairie perpetuelle , di ckemparl , o di culture per- 
ii petuelk , non si applicano alle concessioni a colonia 
» quantunque perpetua : — per questi motivi e por quelli 
espressi nella sentenza annulla 1' appello. * 

La Corte di Cassazione non pertanto cassò questo 
arresto ritenendo che le concessioni à mètairie perpetuelle 
cadevano ancora sotto le leggi abolitivi; della feudalità , 
e che quindi le prestazioni eran soggette al riscatto. 

I ragionari della Corte di Cassazione non furono 
altri che questi. » Veduti gli art. 1 e 2 del titolo I." 
>. della legge del 18 e 29 decembre 1790, ed il de- 
li croio del 2 pratile anno II; — attesoché risulla dalle 
» succitate disposizioni che tulle le prestazioni dovute da 
» detentori o possessori di fondi soggetti a redditi o per- 
ii cezìon di frutti in natura , di cui si parla nei sud- 
ii detti articoli , quando questi fondi son tenuti a culture 
ii perpetuelle sia sotto il nome di ìocalairie , sia sotto 
j> quello di mètairie o colonage , da questi detentori o 
« possessori ; che queste prestazioni possono essere ri- 

* Si«r voi: XXXV loc: afe: 
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scaliate da costoro , perche autorizzati a godere dei 
Tondi a perpetuità , ed a liberarli dei pesi di cui sono 
gravali ; — che so si fosse elevalo alcun dubbio sulla 
vera inlcnzion della legge del 1790 , sarebbe stato 
rimosso dal decreto interpelrativo del 2 pratile anno 
li il quale dichiara formalmente che queste specie di 
concessioni a culture perpetuelle sono soggette al riscatto 
da parte di colui che detiene e possiede realmente il 
fondo gravato dalla preslazion redimibile e conseguen- 
temente da parte del concessionario ; — che soltanto 
da coslui il riscatto può essere esercitato ; che questo 
decreto non esamina se il concessionario era o nò ori- 
ginariamente proprietario o comproprietario ; ma so- 
lamente se detiene e possiede ; che suppone che una 
tal concessione costituisse per la sua perpetuità una 
vera alienazione dei fondi che ne sono P oggetto , lo 
che rendeva il reddito o la prestazione in quota di 
frutti redimibile da parte del concessionario , come se 
fosse fissa e determinata con concessione del diritto 
originario di proprietà ; — che alcuna legge posteriore 
non avendo abrogato questo decreto , ma solamente 
quello del medesimo giorno concernente i domini che 
possonsi dal concedente ritogliere , dev' essere esegui- 
lo dai Tribunali ; — attesoché 1' avviso dei Consiglio 
di Slato del 4 termidoro anno Vili che la Corte Keale 
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» di Linogei ha mrocato nei suoi polivi , per una wa, 
» nìera di analogia Ira la specie attuale e le concessioni 
» à campimi di cui si parla in questo avviso non «potrebbe 
« portare alesò attentato al decreti) del 2 pratile anap II 
« per quanto canoBime la concessione ù culture o «òteirù 
» perpttuélie, di ooi nella causa trattasi , o otte non si 
» attiene ne «Ile concessioni ù compiimi , né ai domini 
» che possuoai ritogliere — ; che non si possono per seqi- 
» plice analogia annientar gli effetti di una leggo precisa 

sai punto che trattarsi d'i decidere , e di cui 1" appiica- 
3> -/ione non poteva essere sconosciuta ; — donde. segue che 
» i: arrosto impugnato allontanandosi da tpmsti principi ha 

violato espressamente le leggi che loro «er-ronp (li frase, 
Egli è evidente, che la censura della Corte di Cas- 
sazione fu poggiata al falso supposto ohe wM* legge 
del 18 e 29 decembte 179.0 si favellasse ancora dei 
contratti a mllakie perpeluelle ; falso sopposto di ;cui la 
stessa .ai disdice Dell' ultimo considerando , dopo avere 
ancor fallacemente ritenuto che non vi Tosse alcuna dif- 
ferenza tra le concessioni à loeatairie , o d «uftwre perpe- 
tuetie, cadendo così in quel vizio che rimproverava alla 
Corte di Limoges , di ragionar cioè per analogia in une 
materia ove è duo pò rinvenir la legge espressa. 

E perchè questa nota non abbia ad attirarci il rim- 
provero di una soverchiarne audacia , ci piace porvi a 
19 
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sostegno le osservazioni di Dctekgism e del T*opiane 
a preferenza di ogni altro. 

II Duvebcieu: So già dello, che la locazione à me- 
tairie perpetuelle differiva dotte concessioni à locata ir ie ed 
à culture perpetuelle ; che non trasmetteva come queste U 
dominio alile ; ni potrebbe aversi dubbio su dì ciò , quando 
ti conoscono gli effetti che produceva. Per conseguenza non 
vi è luogo ad applicar le leggi del diambre 1790, 

del S pratile anno II e P art. $30 del Cod. do. cbe di- 
chiarano redimibili tutte le rendite fondiarie perpetue ; poiché 
il riscatto non è autoristato che quando la rendita è il 
presso delta trasmissione beila pkopkieta' , od almeno 
del dominio utile. 

Il rapporto di Taoscaer che ho di già citato , ha 
precisamente per base guesta dottrina. * 

E nella nota in piè di pàgina avverte : 

Un arresto della Corte di Cassazione del 2 marzo 
I83S ha confuso una concessione à métairie perpetuelle 
colle concessioni à locaiairie perpetuelle o à culture perpe- 
tuelle , ed ha dichiarato redimibile la prestazione imposta 
al concessionario. La Corte dì Limages , dì cui P arresto 
è stato cassato , axea per contrario fallo la distinzione che 
io ho stabilita i perchè era penetrata, pia irmansi di quel 

• Continau: del dritto civile Francese voi. Ili, ut. Vili, 
tip: I n. 200- ""' 
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che non aveva fatto la Corte di Cassazione , negli de- 
menti costitutivi detta concessione k matterie perpctnelle. È 
rimarcabile per altro , che la Corte di Cassazione preoc- 
cupalo da queWidea , che le concessioni k locatarie ed i 
culture perpetuale si confondevano colle locazioni à malterie 
perpetuelte , ha supposto che queste ultime erano espressa- 
mente designate nelle leggi del 18-29 dicembre 1790 e 2 
pratile anno li. Scorgendo queste leggi si vede, che la 
Corte, di Cassazione cita inesattamente U loro testo , e che le 
parole concessioni à malterie che crede esservi, non vi sona. 

Ed il TWlong: Tutta P argomentazione quindi versa 
su guest" idea , che le locazioni k mutai™ pcrpetaelle non 
sono altra cosa che le concessioni à localairie perpeluelle 
. ù a culture perpetnelle , di cui si è occupato e la legge 
del Ì8-29 dicembre Ì790 ed il decreto del % pratile 
amo II , e forse attenendoti alla scorza delle parole si 
trova m guest' assimilazione qualche cosa che seduce , pf.r 
la sinonimia apparente che sembra esseni tra la localairie, 
- la culture , e la mètairie. 

Ma non bisogna dissimularlo; facendosi pia innanzi 
nella natura de' diversi contralti , delle gravi differenze 
■ s' incontrano. 

la concessione k locatairie perpetuale trasmetteva la 
i proprietà slessa od almeno il possesso utile, e questo pos- 
tesso utile era talmente prossimo ai vantaggi attribuiti alla 
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proprietà, che non bassi a maravigliare in vedere queste 
d:te cose identificate colle ieggi della rivoluzione. 

Ma la locai ione è IBatairie per pelvici le c lungi dal 
produrre degli effetti cosi gravi ; è lungi dal trasmetterò al 
concessionario prerogative « targhe « con elevate .... 

Facciamo altronde aiC ostercaxiont ; ed è «he le leggi 
della riroliuione le anali han- fissato le pnstsioni rispettive 
del concedente e del concessionario nelle concettimi a fen- 
dila , à Incallirla, o à cullur e perpeluoHe no» hanno espres- 
samente denominato k concessioni à mi'-lairie perpelueHe. 
Ora in una materia in cai .il tegislatore si è mostrato si 
rigorosa per i concedenti, non deeii alcuna .casa fare 
per analogia ; potette si correntie il rischio .di far pese^ 
re su di essi delle ingiuste milììn ■di spossessameli tt>, 
V imperadùr Napoleone chiamava gaeste leggi, insanita sì 
severe per esser democratiche, le jv*ìib gi.u^jmir- 
T40K ; matto arguto che dipinge a meraviglia lo spirilo chele 
avea dettate. Procuriamo dunque di non fave sfarsi per aggra- 
varle con una estensione che perverrebbe allo spoglia, •Quan- 
do il Legislatore del 1790 ha pesata nella bilancia i dritti 
rispettivi del concessionario e del concedente a loca lai-rie o 
a culture perpetue Ile egli ha potuto ravvisare che U primo 
portava con se de' frammenti del dritto di proprietà nume- 
rosi -e preponderanti da dichiararlo vero proprietario , senza 
pervenire ad ana^inUrvenione rigettata dalla legge dricon- 



DigitizGd by Google 



145 



frol/o; ma potrebbbsi dir lo stesso del concessi0xa- 
ko *' méta [kit, ? Quali sono gli smembramenti del 
DRITTO di proprietà' di cui avrebbe a prevalersi '! 
Non farebbe mestieri di vh rovescio forzato per far 
discendere sino a lui la proprietà' rimasta intatta 
nelle mani del primitivo proprietario ? 

Io oso quindi credere in difiiuticu , che f arresto 
dilla Camera civile non è destinalo a far giureprudenza ; 
è del rimanente uno convizione stabilita ne/f ambito della 
Corte di Limoges ; e mi si assicura , che questa Corte vo- 
lendo far cessare le inquieteize surte nel paese per questa 
arresto continua a restar fedele alle idee , che han costi- 
tuito la base della sua prima decisione 

IV. Dalle leggi di Francia facendo passaggio a quel- 
le che noi governano , non rifiniremo mai di ripetere , 
che la legge del 2 agosto 1806 dichiarava , che sa- 
rebbero » CONSERVATI E RISPETTATI COME OGNI ALTEA PRO- 
>l PR1ETA* TUTTI I DRITTI , REDDITI E PRESTAZIONI TERRITO- 
RI SIALI COSÌ IN DANARO COME IN DERRATE. 

Ed il Legislatore si riserbava di provveder sola- 
mente per quei dritti e prestazioni i quali erano pregiu- 
dizievoli all' agricoltura, con Tarli redimibili a favor de" 
contribuenti colla surrogazione di canoni in danaro , ed 

• Del contratto di locaiiane sull' art. 1709 Cod. ci». Cap. 
I, n. SG . 
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inumo espressamente proibiva qualunque novità di fatto. 

Col decreto del 20 giugno 1808 il legislatore dopo 
a\er rammentato che erasi colla legge del 2 agosto 1806 
riservato di provvedere su i dritti , redditi, e prestazioni 
territoriali dovute agli eifeudatarl , e pregi u di zie voli al- 
l'agricoltura Tacendole redimibili con la surrogazione di 
canoni in danaro ; consideralo , che gli ex-baroni ave- 
vano acquistato il diretto dominio e la pienissima facoltà 
di disporre di tutti i beni già feudali , ed in compenso 
di tà! vantaggio erasi fatta l' indicata riserva unicamente 
diretta alia mi gli orazione dell' agricoltura e delia pro- 
prietà ; considerato che pregiudizievoli all' agricoltura 
era usi sempre sperimentati nel Regno i redditi feudali 
perpetui sotto varie denominazioni , eome anche U dritto 
esercitato dagli et-baroni sia co' propri animali , sia pre- 
cedente fida con gli altri , di far pascere l'erba ne' ter- 
reni appadronati de 'particolari a titolo di colonia o di ser- 
vitù ; cidi' art. 1." prescrive; » Tutte le prestazioni , e 
» redditi già feudali perpetui , che per diritto di suolo , 
» di servitù , o per qualunque altro titolo si esigono tu 
» dei territori appadronati dei particolari , sìa in propor- 
li zione della estensione del terreno , o della semina , 
» sotto il nome di copertura , mezza co ver tura , o sotto 
» qualunque altro nome , sia in proporzione del frutto, 
» come sono le quinte , le settime , le decime , le do- 
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« dicesime , le ventesime de! raccolto , o altre presta- 
li zioni maggiori , o minori dovute agli ex Baroni , i di- 
ti ritti di pascolo e di fida , che essi esercitano nei me- 
li desimi fondi ; potranno a richiesta dei contribuenti degli 
» indicali redditi , o dei possessori soggetti all' esercizio 
» di tali diritti , o a richiesta di ciascuno di essi in 
» qualunque tempo esser convertiti in canoni in denaro 
» sul coacervo della rendita netta di un decennio. 

Cou 1' altro decreto del IT gennajo 1810 datalo da 
Parigi contenente il regolamento annunziato da quello del 
20 giugno 1808 per la commutazione in danaro delle 
rendite ex-feudali ; coli' art. 1." fu prescritto: 

» Art. 1 ." La facoltà di commutare in danaro le 
u rendite ex feudali conceduto ai debitori col decreto de' 
» 20 giugno 1808 avrà luogo per tutte le rendite ex flu- 
ii doli perpetue , qualunque ne sia l' origine. Vi sono 
u compresi gli ostagli perpetui , i canoni , e le presta- 
li zioni enfiteutiche , i redditi , e le prestazioni di ogni 
» colonia perpetua , e qualunque rendita perpetua ex feu- 
» daU , secondo la di caia razione del presente decreto. 

E coli' art. 2." fu soggiunto : 

ii Sono presunte ex feudali tutte le rendite esaite da- 

Il gii EX BARONI , O BÀGLI AVESTI CAUSA DA ESSI per 

u fondi siti tra i confini degli antichi ei-feudi. Il decreto 

li DE' 20 GIUGNO NON È APPLICABILE ALLE SOLE RENDITE K 
11 PRESTAZIONI FONDIARIE DIPENDENTI DA CONCESSIONI DI FON- 
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Ji DI PRIVATI E ALLODIALI FATTE CON UTRRLICUI SCRITTURE. 

» Tranne questa sola prova , ogni altro argomento i di- 
» Chiarate incapace a dimostrare la qualità burgensalica 
« delle rendite che ti pretendessero esenti della aeoola sta- 

» BIUTA COL FRE3BNTE 1101». 

Col decreto poi degli 11 decembre 18A1 richiamandosi 
in osservanza per la Sicilia i due decreti de' 20 giugno 
1808 , e 17 gennajo 1810 coli art. 8." si prescrive: 

» Ari. 8." Per le decime prediali dovute alle chiese 
u ed a qualunque altra persona , come altresì per tutti 
» quei diritti , redditi , e prestazioni territoriali perpe-* 
)■ tue ex feudali , che con vani nomi si riscuoluno dagli 
ii ex-feudatari , e da altri in pregiudìzio dell' agricoltu- 
« ra , e con vincoli alle proprietà , ne permettiamo ai 
ii possessori dei fondi che tali gravezze soffrono , la com- 
» mutazione in canoni in danaro cn (Uditici redimibili , 
» ed anche il riscatto colle norme adottate nei nostri 
ij domini continentali a sewuido dei due decreti de' 30 
» giugno 1808 e 17 gennajo 1810 , che rendiamo comuni 
» ai nostri Dominii al di là del Faro. Da siffatta or- 

>. trOSIIIOtIM J* HtTEXDOHO ECCETTUATI I CASONI FNFi- 
» TEVTICt Al TEtHllfl DEL TITOLO 9 DELLE LEGGI CIVILI. 

Dal complesso delle disposizioni di questi due de- 
creti , e dal tenor letterale., massime di quello del 20 
giugno 1808, costa ad evidenza che fu permessa la co- 
mutabilità delle sole preslazioni ex-feudali , dovute agii 
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ex-baro«i su de territori appadronati dei particolari — 
pregiudizievoli alF agricoltura — non dipendenti da conces- 
sioni di fondi privati ed allodiali fatte con pubbliche scritture. 

Ciò è folto maggiormente palese dall'art. Ili, IV e V 
del detto decreto del 7 gennajo 1810 ; col primo de' 
quali si dispone , che le rendile e prestazioni ex-feudali 
m danaro , e quelle in generi di qualunque natura sia 
prima che dopo la commutazione , tranne i soli canoni 
enGteutici , non possano esigersi che colla qualità di censi 
riservativi de' fondi da* quali dipendono ; dovendo tali 
censi costituir l'unica riserva degli antichi dritti degli 
ei-baroni ; col secondo articolo si dichiara abolita ogni 
devoluzione sia per coltura non fatta e sia per attrasse 
delle prestazioni dovute , sia per morte dei concessio- 
nari sensa legittimi successori. — Or certamente siffatte 
prescrizioni presuppongono il dominio del fondo presso il 
debitor della prestazione ; altrimenti non avrebbe potuto 
ridursi il diritto di proprietà all'unica riserva di un censo 
riservatilo , in contradizione del precedente articolo di 
quello stesso decreto, con cui si dichiara non essere ap- 
plicabile il decreto de' 20 giugno 1808 alle rendite e 
prestazioni fondiarie dipendenti da concessioni di fondi pri- 
vati ed allodiali fatte con pubbliche scritture. D' ultra 
parte nel V articolo espressamente si dichiara che non 
sono comprese nella disposizione dell'art. K i canoni e le 
prestazioni enfiteuliche per le quali dovranno osservarsi la 
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naluraele leggi dei contratti ; e che si avranno per enfi- 
leuliche quelle iole rendile e prestazioni che nascono da 
pubbliche tcriilure, esclusa ogni altra pruova di equipollenza. 

A far valere quindi il dritto di commutabilità avreb- 
bero i coloni de' Caseine» a provare, che costoro si fon- 
erò degli ex-baroni, che le prestazioni in dispula fossero 
ex-feudali— che »i esercitassero su di territori appadronati 
dì particolari — che fossero pregiudizievoli all'agricoltura. 

Non provata la qualità feudale de' possedimenti Cas- 
sinesi , non provala la qualità di ex-baroni ne' Cassinesi 
medesimi ; anzi da costoro smentita ; non provata la ori- 
gine feudale delle prestazioni , anzi provata la qualità 
burgensatica delle medesime ; non provala nel favor de' 
coloni la proprietà de' fondi , su i quali si esercitavano, 
anzi dimostrata la primitiva proprietà di quelli presso i 
Cassinesi; il dritto alla commutazione rinviensi formalmen- 
te interdetto dalle leggi che s' invocano. E tatto conce- 
duto avrebbero pure i coloni a provare ehe quelle pre- 
stazioni in derrate fisse nella quota, variabili nella quantità 
in propurzion del prodotto del suolo , tornar possano 
pregiudizievoii all' agrieoltura f e che nella locazione con- 
duzione non possa il locatore a mercede conveni re il par- 
taggio de' fruiti col colono. * 

* Non è *ono il narrare che simigliatile protesa per la com- 
mi' talloni: in canoni redimibili delle picslaiioni doTule al Mona- 
m*ro di S. Placido ciudi diariamente avanzata dopo il real De- 
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Poiché dimostrammo le origini de' Cassinesi posse- 
dimenìi in Messina , tutti di puro e franco allodio , e la 

erelo degli 11 decembre 1841 da precchl altri reddenti del 
dello monastero per contratti di colonia , tra quali figuravano 
de'dottori io Legge, venne con più maturo consiglio abbandona- 
la; ed a 3 mano 1843 con solenne islru mento dichiararono the 
a titolo enfiteutieo ossia di colonia paritaria perpetua , posse- 
devano vari foodi allodiali e di privata proprietà del Monastero, 
dichiararono le prestazioni da essi dovute su i prodotti del suolo 
cu il fesso lido di rimaner l'erbaggio delle parti incolte e non bene- 
ficale per conto del Monastero ai termini delle concessioni e sus- 
secutivi alti reco "nitori che davan titolo e causa alloro posses- 
si. E queste prestazioni , includendovi pur l'erbaggio delle parti 
inculte e non ancor beneficate , devennero n convertirle in ca- 
noni in danaro irredimìbili , o franchi di ritenuta fondiaria ; ob- 
bligandosi inoltre a tutte le leggi e condizioni enfiteutiebe e do- 
minicali previste dal titola IX delle LI.. CC. Specificamente 
poi gl' intervenienti pattuirono di non potere i fondi stessi o 
parte di essi venderà, cederò in pagamento, »u cconc edere , ocon 
nitro titolo oneroso alienar» senza il consenso del Monastero , 
cui fu dichiarato spellar la preferenza , ove il voglia al (Q per 
100 meno , e nella negativa dovergli» pagare il laudemio salvo 
il dritto alla devoluzione Pel caso dell' alienazione ii 
Monastero. SI pattuì eziandio che io caso -di mora triennale a 
il Monastero il dritto di chiei 



qualsiasi altro caso d'inadempimento alle condizioni 
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qualità burgensatica dei redditi per essi riscossi nei ter- 
ritori di Giaiopilieri , Briga, Pezzolo , Santa Margarita 
Molino, Artelia e S. Stefano, Casali della demaniale Citta 
di Messina , e sul sostrato di autentici titoli smentimmo le 
mendaci sembianze , che imporsi volevano , di fendo a que' 
possedimenti e di angarie e soprusi feudali a qoe'reddl- 
li i alle declamazioni clic nell'anonima leggenda contro la 
monastica influenza si sono scagliate, ponendo quasi i mo- 
naci a segno di spoglio ; ci sia conceduto soltanto di ri- 
spondere ; che quelli i quali a tanto odio son corrivi , 
raoslransi ignari che i monasteri furon l'astio in cui la pietà 
e la brama del sapere in mezzo all'eterno fragore delle 
armi ridusse a vita tranquilla coloro che un qualche af- 
fetto portavano alle lettere ed alle scienze; e che mentre 
il furore dei barbari dava in preda alle fiamme ed alla 
devastazione le intere provincia , distruggendo i più bei 
monumenti delle arti , i libri , |e biblioteche ; i monaci 
riparavano tanta jatlura ; .e delle arti fuggitive . e delle 
sciènze quietavano il lamento ; di tal chè alla monastica 
pazienza è dovuto il rinvenimento dei ricchi tesori dell' an- 
lichità. F. sappiano costoro die tuttavia nei monasteri han 
gradita dimora le lettere e le scienze , e che in essi alberga 
tuttavia la Carità che dà conforto agli sventurati e soccorso 
agli indigenti ; nè da quei sacri recioti si diparte, che per 
muover pellegrina sulla terra agli ajati dell'universale. 
Napoli li 2 maggio del 1844, 

Vincenzio Villìri. 



